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Belli prati a Pradpian
A Lalata gh’ dan la man…
È un incipit arioso ed incoraggiante che induce ad immaginare

un pendio dolce, erboso e fertile; così lo vedeva la filastrocca popolare
che, passando in rassegna i vari paesini e gli abitanti, cercava di defi-
nirne le caratteristiche; a volte non risparmiava giudizi anche pungenti,
ma questo scaturiva da innocenti rivalità o da quell’istintivo campa-
nilismo comune anche ai quartieri ed alle città.

PRATOPIANO

GIANCARLO BODRIA
FRANCESCA SCALA

Fig. 1 - Carta corografica Ducati Parma, Piacenza e Guastalla
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Il toponimo deriva sicuramente dalla natura del terreno su cui
posa l’abitato, un ameno pianoro alle pendici del Monte Caio, in una
posizione aperta al sole.

La presentazione citata ci spinge naturalmente a ricercare nei
documenti quali eventi esterni astronomici, politici, religiosi, sociali
abbiano determinato la vita del paese, a fissare frammenti del passato
prima che il vento li spazzi via;

Con questo scopo prendiamo spunto dal “Viaggio ai monti di
Parma” scritto dal Capitano Antonio Boccia nel 1804. L’autore di ri-
torno dalle Corti di Monchio, prima di proseguire per Tizzano, si ferma
a Pratopiano e scrive: Pratopiano confina all’est con Ranzano, al sud con la
Cedra, all’ovest con Canetto e Casa Galvani al nord con Madurera , la sua
popolazione è di 181 anime il suo territorio è lungo tre miglia e largo due, di-
videsi, in Pratopiano e in Lalatta distante un miglio verso ovest ove trovasi un
oratorio per comodo degli abitanti; non indugia su altre caratteristiche
quali la fertilità del terreno, la presenza di boschi o di corsi d’acqua
come era solito fare in varie occasioni.

È notevole invece l’osservazione sugli abitanti: il Boccia consi-
dera Pratopiano e Lalatta una unica villa per il fatto che Lalatta sino ai
primi del 900 ha fatto parte della parrocchia di Pratopiano; quindi le
181 anime censite potrebbero appartenere all’una o all’altra Villa, ma
sempre sotto un’unica Parrocchia. 

Consideriamo senza dubbio importante il viaggio del Boccia,
ma per tracciare una, sia pur modesta e lacunosa, storia del paese rite-
niamo utile-necessario rifarci ai primi documenti a nostra disposizione
e seguire la linea diacronica che ci sembra la via più piana per deli-
neare il susseguirsi degli eventi ed il rapporto con la storia.

Sarebbe piacevole leggere storie appassionanti di persone, atti
di eroismo, scritti letterari, lettere personali, il tessuto narrativo sarebbe
più vivace ed attraente, ma ci dobbiamo ricordare che la maggior parte
della popolazione era analfabeta ed inoltre non tutti sono disposti ad
esprimere i propri sentimenti; se poi ci soffermiamo sull’uso del dia-
letto dobbiamo ammettere che sono molto scarse le parole relative alla
sfera interiore e sempre frenate da un pudore quasi selvatico.
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A disposizione abbiamo solo catasti, registri anagrafici o atti
notarili; documenti aridi che non illuminano sui sentimenti e sulle
pulsioni, ma inducono tuttavia il lettore ad immaginare la vita del
paese; qualcuno troverà più facile farlo perché leggerà nomi della
sua famiglia spesso ripetuti in una transizione quasi obbligata dal
nonno al nipote, o addirittura riconoscerà nella sua casa attuale
tracce dei suoi antenati.

Il primo documento di cui possiamo servirci è il Rotulus de-
cimarum, risalente al 1230 durante l’Episcopato del Vescovo Grazia;
il Rotolo fissava l’entità dei tributi da versare e ci dice che Sant’An-
drea era una delle quindici cappelle della Pieve di San Vincenzo; in-
torno si disponevano le case di Pratopiano.

Come vediamo le origini di questo Comune son lontane nel
tempo, ma coeve ai paesi circostanti e non se ne discostano né per la
vita quotidiana degli abitanti né per i rapporti con le istituzioni, rap-
porti che ora cercheremo di esporre.

Con un atto del Notaio parmigiano Ubertino de Luschis il 4
maggio del 1319 Johannes, figlio del fu Alberti “de Barca de prato-
piano”, e suo fratello Giullino (Giulio), riconoscendo di essere vas-
salli di Bonaccorso Ruggeri e dei suoi antenati Pietro e Guido,
giurano fedeltà al loro Signore. L’antica investitura, risalente al 1220,
fu fatta a Zanello de barcha figlio del fu janini e consisteva in un ter-
reno posto in vala confinante con Bergonzanus de la lata.       

Importante è l’Estimo del Sale, voluto da Nicolò III d’Este
nel 1415, e ricco di notizie su ciascuno dei paesi; nel libro infrascripte
sunt bucce et bona producta e ne risulta che Pratopiano, per numero di
abitanti, è il Comune più piccolo delle Valli dei Cavalieri, dopo Mi-
scoso.

Seguendo la traccia ormai consolidata, ci dedichiamo alle fa-
miglie per seguirne almeno in parte, le vicende, lo sviluppo e, a
volte, l’estinzione. Non si può fare a meno di ricordare che si tratta
spesso di famiglie numerose, di “alberi frondosi” in cui il ripetersi
dei nomi nei vari rami rende ancora più difficile chiarire gli intrecci;
a volte sono inestricabili; gli insuccessi richiedono benevolenza. 
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Paulus de pradopiano di anni 60, la moglie Johana di anni 54 ed
il figlio Anthonius di 20 possiedono una casa piagnatam, varie masseri-
zie e duas vaccas.

Brigantinus de Pradopiano di anni 65, con la moglie Pedrezola,
possiede una domo paleata, una biolca di terra cum dimidia, terras, masseri-
cias et bestias.

Zuncela de Zorgio (?) di anni 40, con la moglie Jacobina, due figli
Giternus di anni 38, l’altro di 22, possiede una domo paleata cinque biol-
che di terreni (si pensa lavorativi) massericias, duas vaccas et alias bestias
minutas.

Bertholinus de Valtemporia, di anni 54, il fratello Jacobus di 42 con
la moglie Maria di anni 36, possiedono una domus con sei biolche di
terra, massericias et duas vaccas.

Come vediamo le famiglie sono soltanto quattro confermando
la dichiarazione espressa dal Catasto sull’esiguità di Pratopiano nel
confronto con gli altri paesi.
Il documento espone non solo il numero e lo stato delle abitazioni, ma
anche la definizione dei casati, la densità demografica, la disponibilità
di terre lavorative e del bestiame, persino le cifre che determinano la
capacità contributiva dei singoli. In altri termini: un quadro attento
della vita in quel periodo.

Per l’intero Comune la somma dovuta è fissata in libre 100,
una cifra ritenuta esosa e causa di profondo malcontento; così il 20 ot-
tobre del 1433 gli abitanti di Pratopiano scrivono Egregie frater… exibi-
tum illustrissimo nostro supplicationem parte comunis hominum de prato
plano episcopatus parmense e chiedono che venga ridotta la taxe salis … ad
rem congruam et eis possibilem per qua vivere et ibidem habitare possint …
Le ultime parole vivere et ibidem habitare sono particolarmente pre-
gnanti, ma non si sa quale effetto abbia avuto questa petizione nel-
l’immediato.

È comunque documentato che il nuovo signore di Parma, Fran-
cesco Sforza, sin dal 1460 dispone per un nuovo estimo o catasto che di-
venterà operativo nel 1465 come Nova Refformatione Taxe Salis; in base a
questa riforma il comune de pratoplano pro bonis ... qui sunt numero novem,
habent libras triginta duas salis cum detractione media partis … libre xxxii.
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Godranno di questo sgravio i capifamiglia elencati
Cristoforus de buschis q. johannis 
Domenicus de buschis q. johannis 
Franceschinus de brigantis q briganti
Dominicus de banzola q. jacopini
Johanns de banzola q. petrosoli
Petrozolus de banzola q. laryni 
Iulianus de caxelis q. jacopini dicti rubei 
Pedronus bertolacii de mandelo 
Bertonus de moschonus q Antonioli 

Non ostante il breve tempo trascorso tra i due documenti non
abbiamo la possibilità di delineare discendenze certe, pur avendo la
convinzione che esistano. Si può solo ipotizzare che Antoniolus, padre
defunto di Bertonus de mosconus, sia il figlio di Paulus de Pradopiano, che
Franceschinus de Brigantis discenda da Brigantinus de Pradopiano.
Per il resto degli abitanti è del tutto impossibile indicare rapporti di pa-
rentela logici e plausibili. 

Un documento del 1551 è un aiuto veramente prezioso per se-
guire le discendenze: il Podestà e Notaio Giacomo Rizzi convoca gli uo-
mini del comune per il giuramento di fedeltà al duca Ottavio Farnese,
secondo una prassi che si ripeteva ogni qual volta cambiava il sovrano;
al giuramento risultano presenti gli abitanti di seguito elencati:  

Jo de mosconibus q. cristofori
Bertolus eius frater 
Marchus de mosconibus q. michaelis 
Lazarinus filius bernardini de bodria benardini q. francisci 
Ant. Maria filius peregrini de la breda 
Antoninus lazarini de buschis
Jo q. tome de banzola 
Michael de banzola q. simonis 
Simoninus de brigantis q. briganti 
d.no andreas de moschonus q, zinis 
Antonio maria q. jo Antonii de mosconis.
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I due ultimi documenti sopracitati consentono di pensare che
i cognomi si siano già affermati offrendo la possibilità di seguire con
minore incertezza i vari casati, le discendenze ed alcune vicende o av-
venimenti. Alcuni inoltre persistono tuttora sia come cognomi sia come
toponimi. 

I de Buschis o Bruschis o Bruschi 
Sono presenti nel 1465 Cristoforus de buschis q. johannis e Do-

menicus de buschis q. johannis, sicuramente fratelli anche se il documento
non lo precisa.
Dopo undici anni, nel 14761, (Atto Notaio Baldassarre Banzi) vivono

a Pratopiano Johanninus de buschis q. Andrioli e Pasquale de buschi q. Ja-
copini e Ilari figlio del fu Giacopino. Sempre in un atto del Notaio Banzi,
rogato nel 1488, troviamo Pasqualis de Buschis q. Dominici, possibile fi-
glio del precedente Domenico, che vende terreni ai fratelli Lazarino e Jo-
hanis de buschis q. Jacobini.

A fine secolo Don Jacobus q. Jacopini de bruschi di Palanzano, re-
sidente in Garfagnana con il fratello Barnaba, vende a Petrozolus q. Petri
de bruschi e a Benedictus de Bruschi q. Dominici una casa a Palanzano
posta a li boraschis.

Nel secolo successivo, nel 1515, Jacopo de buschis q. Johannino è
proprietario di una parte del mulino posto sul canale di rimieno (Ru-
mieto?) in località linguena.

Nel medesimo anno, con atto del Notaio Bonfanti2, Jo Maria de
bruschis q. Joanninni ed il fratello Jacobo vendono terreni; sono presenti
in qualità di testimoni Geminiano Bruschi q. Bertone e Lazarino de Bu-
schi q. Santoni.

Nel 1527 Jacobo, padre di Pellegrino, acquista un terreno a li
Campidelli; Pellegrino è padre di Jacobo che nel 1578 è citato in un atto
come Jacopo del bruscho, figlio Peregrini dalla breda.

Nel 1563 Giacomo di Pellegrino Buschi (Bruschi) è presente nel
Catasto come proprietario di casa e terreni con Lazarino de Bodria; nel

1 - ASPr – Fondo Notai, Notaio Baldassare Banzi, b: 276 
2 - ASPr – Fondo Notai, Notaio Antonio Bonfanti  b. 1114



catasto di Lalatta è citato Gio Battista Brusco; nello stesso catasto di La-
latta compare Gio Battista Bruschi del fu Ilario che abita con il fratello
Gio Domenico.

Antonio de Buschis, figlio del fu Lazarino, presente con il fra-
tello Giovanni nel 1488, secondo un atto del Notaio Vincenzo Capretti
del 15393 vende terreni a Peregrino de Buschis; Antonio è padre di Laz-
zarino, che è citato nel catasto del 1573 come Lazarino d’Antonio de Bru-
schi.

I de Brigantis o Bergantis
Franceschinus de brigantis q briganti presente nel 1465 potrebbe

essere, come si è già detto, figlio di Brigantinus de Pradopiano presente
nell’Estimo del Sale. Per ritrovare un de Brigantis dobbiamo aspettare
il 1515 quando, secondo un atto del Notaio Bonfante, a Pratopiano Xfo-
rus (Cristoforo) de brigantis q. Girardini vende una casa ai fratelli Ban-
zola; non si sa però che parentela lo leghi a Franceschino.

Cristoforo nel 1522 è padre di Joannes Antonius, di Santino, di
Jo Maria, di Genesio, di Battista, di Bartolomeo e di Domenico presente
nel 1528 come don Domenico.   Ha anche un fratello di nome Santino.

Nel 1530 sono presenti i figli del fu Cristoforo: don Domenico,
Genesio, Battista e i nipoti Francesco (detto Cecchino) Briganto detto
pure Girardino de Briganti del fu Jo Antonio, e Paolo figlio del fu Jo
Maria; Briganto o Girardino è padre di Antonio Maria e di Simonino
presente al giuramento del 1551. 

Il Fratello di Cristoforo, Santino, è padre di Antonio citato nel
Catasto del 1563 come proprietario di casa e terreni.

Genesio del fu Cristoforo nel 1552 risulta padre di Lorenzo,
Cristoforo e Jo Maria; Lorenzo eredita, forse con i fratelli, i beni del
padre e figura nel Catasto del 1563.

Il figlio di Jo Maria, Paolo, secondo il Catasto del 1563, pos-
siede casa e terreni e nel 1584 viene convocato dal Notaio e Podestà
delle Valli P. M. Bergonzi4 quale capofamiglia; è padre di Don Antonio

9

3 - ASPr -  Fondo Notai, Notaio Vincenzo Capretti
4 - ASPr -  Fondo Notai, Notaio Pietro Maria Bergonzi,  b. 2522



Brighanti presente a Pratopiano nel 1599, e di Bertolo.    
Francesco, detto Cechino e figlio del fu Jo Antonio, compare

nel Catasto del 1563 proprietario di casa e terreni; il figlio Genesio non-
cupatus morinus è a Pratopiano nel 1596.  

Nel 1530 un atto notarile cita Donna Agnes de Brigantis q. Fran-
cisci uxor di Ambrosii de Bicheri di Vairo che potrebbe essere figlia di
Franceschino.

**************************
CONVOCATI NEL 1584

Not. Bergonzi b. 2522
1584 Jacopini et agostino de caselli 
1584 Paolo de bergantis q. jo maria
Ghirardinus de zinis q. antoni
Catti de tarchionibus 
Juliano de casellis q. aluisi 
Antonio de berghentis q. santini 
Bernardini de bruschis q lazarini 
Michele de banzola q. simonis 
Johannis de banzola q. thome

I Banzola
In un atto di vendita del 1421, rogato dal Notaio Gherardo Ma-

stagi, Stefano Rabiosi di Ranzano vende ai figli beni immobili tra cui
un appezzamento di terreno posto ad campidellos (oggi Campidelli) che
confina con la proprietà di Jacobini de banzola. Di questo Banzola non
troviamo nessuna notizia certa nell’Estimo del Sale che è stato redatto
solo cinque anni prima.

Nel successivo documento del 1465 Nova Reformatione… tro-
viamo Dominicus de banzola q. jacopini, Johannes de banzola q petrosoli et
Petrozolus de banzola q. laryni.

Negli anni 1515/20 sono presenti Nicolaus de Banzolis q. Domi-
nici, Simon de Banzola q. Lazarini, Thomè de Banzola q. Gabriele con i fra-
telli Mariano, Battista e Dominico, Jo Antonius Banzola q. Jacobi, Jo Jacobi
q. Tomme, Joannes q, Tome 
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Sempre nel 1515 in un atto del Notaio Antonio Bonfanti ricom-
paiono i fratelli: Tomaso, Mariano, Dominico, Battista a cui si aggiun-
gono Johis e Nicola Banzola q. Gabriele che comprano casa da i Briganti.

Ancora nel 1515, Nicolaus, figlio di Domenico Banzola di Jacopini,
con atto del notaio Lazzaro Capretti vende terreni al fratello Joannes.

Nello stesso anno 1515 Nicolaus de Banzolis q. Dominici vende
terreni a Simon de Banzola q. Lazarini, a Thome de Banzola q. Gabriele; nel
1521 Nicola è ancora presente a Pratopiano con il fratello Giovanni.  

Sempre in questi anni abitano a Pratopiano Jo Antonius de ban-
zolla q. Jacobi, probabile fratello di Domenico, padre di Nicola e Jo Jacobi
de banzolis q. Thome.

Nel 1530 i fratelli Tommaso, Mariano e Domenico del fu Ga-
brielli sono presenti a Pratopiano e proprietari di un Mulino posto sul-
l’Enza detto il mulino del Rivallo. 

Nel 1539, con atto rogato dal Notaio Vincenzo Capretti, i fratelli
Battista e Thomas q. Gabriele Banzola vendono ad Antonio Presbitero di
Ranzano la loro quota di proprietà del mulino di Pratopiano sull’Enza. 

Tommaso, figlio di Gabrielli e padre di Joannes, nel 1565 è con-
sole del Comune; successivamente nel 1584 è presente tra i convocati
per il giuramento di fedeltà al Duca5; l’altro figlio Bastiano (Sebastiano,
che abita a Ranzano, è citato nel Catasto del 1573 con il fratello Gio-
vanni (2 partite divise).

Nel 1551 Michele, figlio di Simone Banzola del fu Lazzarini,
giura fedeltà al Duca Ottavio Farnese; ha un fratello di nome Lorenzo
ed è presente nel Catasto Farnesiano del 1573; Michele è padre di Si-
mone citato in un atto rogato dal Notaio Cesare Gallicani nel 1596.

I de Caxelis o de Casellis o de Casella
Tra gli uomini di Pratopiano che nel 1465 chiedono sia rivista

la loro tassazione c’è Iulianus de caxelis q. Jacopini dicti rubei; nel 1471 in
atti del Notaio B. Banzi (busta 267 1471- 76) sono presenti Hilario de
Casellis q. Jacopini, forse fratello di Iuliano, Valentinus de Caselli q. Ste-
fani, Bartolo Caselli q. Pauli. 

11
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Il Notaio Antonio Bonfanti nel 1517 roga un atto di vendita se-
condo cui Stovani (Stefano) de Casellis vende terreni ai fratelli Lazarino
e Genesio de Casellis del fu Pietro? Lazzarino nel 1544 è da tempo de-
funto mentre sono presenti a Cozzanello i figli Giovanni, Matteo e Pao-
lino; altri fratelli di Giovanni abitano a Bellasola e a Pratopiano. 

Nel 1520 vive a Pratopiano con il figlio Matteo Joseph de Casel-
lis figlio del fu Giuliano de Rubeo (vivente nel 1465); Matteo del rossio è
padre di Appolonio, di Mariano, di Gio Andrea, di Peregrino e Jacobo
presenti negli anni Trenta. In un atto del Notaio Vincenzo Capretti, ro-
gato nel 1553, è citato il figlio del fu Joseph, Aluisio a sua volta padre di
Giuliano, presente come Giuliano de Aluisio nel Catasto Farnesiano del
1563; altri figli sono Agostino, Giacopino e Lazarino; Jacopino con il
fratello Agostino è tra i convocati nel 1584 dal Podestà (Notaio P. M.
Bergonzi) per il giuramento di fedeltà al Duca.  Appollonio, sposata
Maria de Zinis, è padre di Pasquino vivente nel 1546. 

Sempre nel 1520 si hanno tracce di Andrea figlio del fu Bartoli
(vivente nel 1471), nel 1527 di Cristoforo figlio del fu Hilario (presente
nel 1471), nel 1531 di Valentino figlio del fu Stovani (Stefano).

Nel 1549 in un atto del Notaio Rizzi è citata Donna Issa q. Tho-
mei de Banzola vedova di Stefano (fratello di Valentino) che, con Batti-
stino q. Thome de Banzola vende un terreno ad un cittadino di Fivizzano. 

Con atto del Notaio Garsi del 15926 le sorelle Benedicta, Anto-
nia e Felicia, (quest’ultima assente), figlie del fu Jacopino Caselli, ven-
dono terreni a Serafino e Pasquino   de Casellis del fu Agostino ed allo
zio Appolonio.  

I de Moschonus poi de Zini 
Tra gli uomini di Pratopiano citati nella Reformatione taxe … del

1465 troviamo Bertonus de moschonus q Antoniolo che riteniamo  il padre
di Simonino citato in un atto rogato dal notaio Baldassarre Banzi negli
anni 1480/91; nel documento Bertonus è detto de Zino de Mosconus. Tra
i testimoni figurano Xforo q. Jacopini mosconos e Don Andrea de zinis ret-
tore della chiesa di Ranzano. Con Bertonus de Zino inizia il cambia-

12
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mento del cognome per una parte della discendenza; Zino appare il
diminutivo o vezzeggiativo del nome di un antenato dei Mosconi ter-
minante in –zino, forse Innocenzino o, per assonanza, Lazzarino   

I fratelli di Bertonus, Don Andrea e Baldasarre, nel 1473 acqui-
stano da Antonello del fu Paolo di Montedello un terreno posto a Prato-
piano in località alla bora.  Partecipano all’acquisto anche i fratelli Bertolo
e Melchiorre, figli del fu Cabrino, i fratelli Pedrone e Antonio figli del fu
Matteo e Cristoforo figlio del fu Jacopino nipoti di don Andrea. 

Nel 1521 con atto del notaio Lazzaro Capretti7 Zino Zinis del fu
Cristoforo con i fratelli ed altri di Ranzano acquista da Santo de Bar-
beris un mulino con follo e i terreni su cui scorre l’acqua necessaria.

Ancora Zino Zini ed i fratelli Antoniolo, Bertoli e Joanni nel
1527 vendono un terzo del mulino posto sul canale di rimieto (ru-
mieto?) in località liguena(?), a Marco de Mosconibus q. Michaelis. In
un atto del 1549 è citato Zino Zinis q. Cristofori padre di Johannes, Cri-
stoforo e Santus; Cristoforo del fu Zino Zini nel 1551 è passato a miglior
vita; i figli   Johanis e Bartolus de Mosconibus del fu Cristoforo nel 1551
giurano fedeltà al loro Duca; con loro giura pure Marchus de Mosco-
nibus q. Michaelis, il domino Andrea de Moschonus q. Zinis e Jo Maria
del fu Jo Antonio. Sono figli di Cristoforo anche   Sanctus, Zino de Zini
dicto tarchettis citato negli atti come Magister padre di Cesare de Zini,
di Antonio de tarconibus presenti a Pratopiano nell’anno 1567 e di Gio-
vanni Cristoforo.

Bartoli (Bartolomeo) del fu Cristoforo è padre di Cathonis de
Zini, a volte detto Cato. 

Il fratello di Cristoforo, Santo o Santino, nel 1562 figura padre
di Pietro Maria de Zini ancora presente nel catasto del 1563. 

Giovanni del fu Cristoforo abbandona Pratopiano, vende la
casa e nel   1556 abita a Coci (Cozzo) di Tizzano.   

Nel 1528 vive a Pratopiano Simone figlio del fu Pedrone o Pe-
drino, nel 1565 il figlio del fu Simone, Petrus dicti mosconi, con atto del
Notaio Vincenzo Capretti vende terreni a Cathonis de Zini q. Bertoli e
nel 1573 Pietro, secondo il Catasto farnesiano è proprietario di terreni

7 - ASPr -  Fondo Notai, Not. Lazzaro Capretti b. 1004 



e casa. Nel 1596 Flora figlia di Paride del Rivo (di Caneto), e vedova
di Catonis Tasconis de Zini, figura curatrice delle figlie Domenica, An-
tonia e Margherita. 

Il fratello di Pedrone, Antonio, ha un figlio di nome Girardus
che con i fratelli Marco e Michele (atto Notaio Cesare Pizzi8 del 1568)
vende terreni in località cervareza; Michele de Zini da solo e con i fra-
telli, figura nel catasto del 1563. 

I Bodria di Pratopiano 
Bernardino de budrio figlio del fu Francisco, abitante a Pratopiano,

è padre di Lazzarino, di Ercole e di Cecchino (Francesco); quest’ul-
timo abita a Ranzano luogo di residenza dei Bodria sino dal 1415. 

Lazzarino sposa Donna Valeria figlia del fu Hilario de la breda;
nel 1551 Donna Valeria, con atto del Notaio Rizzi, dona al marito Laz-
zarino domus, tegetes cum curtile et orto terras prativas laborativas saldi-
vas boschivas vineatas … suoi beni mobili e immobili posti a
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Pratopiano. Nel Catasto Farnesiano del 1563 è riportata una partita
intestata a Giacomo di Pellegrino Buschi et Lazarino de Bodria.

Lazzarino nel 1570 è convocato con gli altri uomini di Prato-
piano dal Podestà e Notaio Vincenzo Capretti. Nello stesso anno in
un atto del Notaio Vincenzo Capretti Donna Valeria e la sorella Do-
menica, sposata con Ercole fratello di Lazzarino, vendono altri beni a
Petrus de la Costula di Taviano. In questa occasione le due sorelle sono
dette figlie del fu Hilario e di Brigida e non più della Breda.

Dopo pagine di atti notarili, di vendite, di elenchi di figli e di
date che possono aver provocato anche qualche emicrania per lo
sforzo di trovare un senso nel groviglio, ecco un episodio che scon-
volge la vita sonnolenta del paese e l’andamento monotono della no-
stra storia.

Hercole, marito di Domenica, è accusato di stupro e adulterio;
le testimonianze raccolte nel 1578  dalle autorità ecclesiastiche e civili
raccontano che l’accusato già son da quattro o cinque anni … che si messe
dietro a la detta Giulia qualle era maritata con Jacobo della breda , se la teneva
in casa come fosse sua moglie … e più volte sono stati alli mani esso Ercole
e  Giacomo marito della Giulia …, gli scontri si ripetono e diventano sem-
pre più  violenti  fino al ferimento  di Giacomo con l’asta sulla testa.

Nel 1577 Ercole conduce Giulia a Pietra Santa dove rimane
per un certo tempo; la donna ritorna di qua dall’Alpi e, portando con
sé uno figliolo piccolo, torna a casa di Ercole. Le testimonianze riportano
altri atti di violenza ma li tralasciamo. Lo scandalo è senza dubbio cla-
moroso in una comunità così ristretta; l’adulterio è aggravato dall’in-
cesto poiché esiste un rapporto di parentela, come afferma un
testimone: io dico una sorella di Bernardino padre di Ercole, Andriolla è
madre di Pedra a sua volta madre della Giulia. 

Non si hanno notizie certe sulle conseguenze penali o ammi-
nistrative derivate da queste accuse e neppure sui rapporti tra le parti,
forse è prevalso il buon senso? O ci sarà stato un risarcimento che avrà
placato rancori, coscienze e buon nome?

Non pretendiamo di sapere le motivazioni e ci accontentiamo:
un documento del 1584 rogato dal Notaio P. M. Bergonzi attesta che
alla violenza è seguita la pax stipulata tra Bernardino de Bodrìa q. La-



zarino, Alessandro e Pietro Maria, fratelli del fu Cechino de Bodria di
Ranzano e Jacobo della Breda.

Questa pace comunque non era stata immediata, anzi è stipu-
lata dopo fatti ancora più gravi: continuano insulti, percosse ed altro
finché Jacobo uccide Ercole e la moglie Giulia; Bernardino, Alessandro
e Pietro Maria, nipoti dell’ucciso, con il loro perdono pongono fine a
una triste vicenda; tale atto di riappacificazione  era abbastanza co-
mune  in quel tempo  per evitare condanne severe ed il conseguente
strascico di vendette rancorose fra le famiglie, inimicizie senza dubbio
nocive in un ambiente ristretto e chiuso. Termina in quegli anni anche
la presenza a Pratopiano dei de Budrio.

Nel tempo la situazione naturalmente cambia: i nuclei fami-
gliari si dividono, alcuni giovani lasciano il paese per cercare lavoro,
altri   formano nuovi nuclei, altri ancora, in seguito a matrimoni, en-
trano nella comunità provenendo da altri paesi.

A questo punto riteniamo opportuno inserire il Catasto del 1563: non
parla di persone, ma, descrivendo il paese, i confini ed i proprietari,
permette di vedere un gruppo abbastanza organizzato in ambito eco-
nomico e sociale.

Il catasto del 1563 precisa i Confini del Comune; la lingua, come ab-
biamo notato altre volte, non è scorrevole e lascia intendere che chi
scrive cerca di tradurre in italiano le espressioni orali del dialetto, so-
prattutto quando si devono indicare dei toponimi; anche l’uso delle
maiuscole è arbitrario e sono quasi inesistenti i segni di interpunzione;
con un po’ di pazienza si riesce comunque a capire il senso.  

Adi 24 maggio 1563

Comune de prat’ de piano villa delle valli de cavaglieri signata da
una tacha secondo le fine datte per me Zovane de tomaso consullo di detto
loco e per Pasquin dalla casella comenzando al fiume della Cedra per confine
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di canetto a uno groppo detto la costa scalogia et seguitarete per detta sino
giungerete alla costa del mal zapello et seguitarete per la cima di detta costa
sino giungerete alla costa del cinggion per confine con la latta et dal detto
loco seguiterete per lacosta della fossa vechia et per la costa di pain sino che
giungerete a uno termine piantato fra il campo di Domenico di busco con
il campo delli eredi  di Gio Maria della Breda  in loco detto li pain et da
detto loco traverserete il campo di detti eredi e una salda di Simone de An-
tognino sino giungerete a uno termine piantato in fra la salda di Bastiano
de Tomasi da banzolla in loco detto in cima del monte dal mor… et dal detto
loco traversarete il campo della Margharita de Pinazi sino giungerete in
cima della costa di pietra piatta a una bocca de una strada fra il campo di
zovannino di ferrari con il campo de domenico giorgini et da detto loco tra-
versarete il campo dal detto zovanino e il campo di bastiano di tomaso sino
giungerete a uno termine piantato in fra il campo del detto bastiano con il
campo di antonio maria de sartori et con il campo de pasquin della casella
in loco detto alla salda et da detto termine traversarette il campo de detto
pasqin e il campo di lazarino della casella et il campo di zovane de stochi
sino giungerete a uno termine piantato in fra il campo di pietro de sartori
con il campo di jacomo dalla barella in loco detto alli madoni et ivi che  con-
fini  de Ranzano et da detto loco seguitarete per il canal di ramiate sino
giungerete a uno termine piantato nel campo della chiesa di detto comune
in loco detto alle toreselle et da detto loco traversarete detto campo di gale-
otto di ferrari et il  campo di iacopino di rabiosi sino giungerette a uno tre-
mine in fra il campi di giovanni di ferrari con il campo della giesa de
prat’piano in loco detto in paradiso et da detto luoco traversarete il campo
di detta giesa e il campo di gio batta di ferrari sino giongerete a uno termine
piantato nela salda di zan del pretto con a salda de lazarino dalla casella in
loco detto costa de asino et da esso luoco  traversarete il campo di simone
banzolla et il campo di pollo di berganti sino giongerete alla strada della
gusella in fra il campo di jacopo ….con il campo di lazarino di buschi et se-
guitarete in detta strada sino aal canalle delle salde et ivi seguitarete esso
canalle sino giungerete al fiume ddi lenza dove la seguirete in su sino gion-
gerete al fiume della cedra et seguitarete detta cedra sino giongerete alli
confini di canetto a uno groppo detta la costa da scalogia principio et fine
di questa villa. 
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La presentazione del territorio è attenta, ma per essere il più
possibile attenti dobiamo rifarci a documenti anteriori disponendoli
poi secondo un percorso che hanno seguito nel tempo.     

Un documento del 1596 con la Descrizione delle bocche humane
così de maschi come de femmine dalli dieci sino alli settata anni… ci aggiorna
sulla situazione abitativa alla fine del Cinquecento offrendo la possi-
bilità di un primo confronto.

Secondo l’Estimo del Sale del 1415 si contavano a Pratopiano
quattro nuclei famigliari e 12 bocche; nel 1596 i nuclei famigliari sono
diventati 13 e 43 sono le bocche attestando un evidente aumento della
popolazione sia pure in circa due secoli. Per chiarire quanto si afferma
riportiamo l’elenco delle famiglie presenti nel documento cercando,
sulla base di altri dati reperiti da varie fonti, di seguirle sino ai primi
anni dell’800. 

Gherardo delli zini del fu Antonio di anni 35, il fratello Marco
di 30, Maria di 24 e Bartolomea.

Con atto del Notaio Marco Comelli, Marco de Zini nomina suoi
procuratori il figlio Antonio e Santo figlio di Gherardo. 

Antonio del fu Marco, abitante a Pratopiano nel 1652, è padre
di Jo Battista, residente nel 1734 a Vezzano, e di Joannes che nel 1682 no-
mina suoi eredi i figli Domenico (che abita a Lalatta), Battista, Jacopo,
Marco, Gabriele e la moglie Anna Briganti.

Domenico di Giovanni, ancora vivente nel 1735, dimora con i
figli e la moglie Diamanta a Lalatta, è padre di Jacopo, di Guido, di
Andrea stator (sergente) citato nel catasto del 1736 di Lalatta, e di Giu-
lia che sposa nel 1739 Marco Pozzoli di Musatico. 
Battista di giovanni è padre del console Giuseppe nel 1739.

Il Sergente Andrea, figlio di Domenico, sposa Anna Maria del
fu Jo Domenico e sorella di don Natale Canali Rettore di Caneto che
provvede nel 1724 alla dote; è padre di Don Simone, rettore nel 1759 a
Pratopiano, di Battista e di Natale. Natale abita a Lalatta ed è citato nel
Catasto del 1774 come Zini Natale d’Andrea; sposato con Elisabetta Gua-
dagnini, è padre di Giovanni e di Giuseppe presente ancora nel 1812.



Gabriele di Giovanni (fratello di Domenico) abita a Pratopiano;
sposato con Maria Maddalena di Domenico Briganti e presente nel Ca-
tasto del 1715 alle case de mosconi, è padre di Andrea e di Giovanni. An-
drea è padre di Battista citato nel catasto del 1774 come Zini Battista di
Andrea. Battista, sposato con Maria Pinazzi di Lalatta, è padre di An-
drea, di Domenico e di don Giuseppe; Battista muore a 76 anni nel
1790. Domenico, a volte Domenico Maria, prende gli ordini ecclesia-
stici, rettore della chiesa di Sant’Andrea per circa 30 anni, muore a 70
anni nel 1810. 

Il fratello Giovanni nel 1742 acquista terreni alli spiaggi, è spo-
sato con Lucia Scala di Caneto e sono loro figli  Domenico, Giuseppe,
Annunziata e Caterina che nel 1748 risulta sposata con Ilario Ramaz-
zotti di Neviano. I figli sono citati nel Catasto del 1774 come Zini Do-
menico e Giuseppe di Giovanni; Giuseppe, presente nel Catasto Cessato
con i nipoti, muore nel 1820 a 87anni. 

Santo di Gherardo, presente nel 1640 a Pratopiano, risulta spo-
sato con Caterina Longarini (Not: Cesare Merli); nel 1661 con il fratello
Andrea acquista da Agostino Caselli una domum muratam, con orto, fie-
nile e un appezzamento di terreno, il tutto posto in località ca’ de mo-
sconi.  Santo è padre di Jacobo, di Gherardo, di Joannes, di Antonio e di
Giulia presenti nel 1685. Il fratello di Gherardo (del fu Santo), Giovanni
nel 1714 con testamento nomina suoi eredi i nipoti Sante, Michele, An-
drea, Maria e Giovanna, figli del fratello Gherardo defunto. 

Il nipote Santo, citato poi nel Catasto del 1715 con casa alle case
de mosconi, è padre di Antonio che sceglie il sacerdozio;  il padre nel
1745 dona  al figlio clerico molti immobili e terreni  compresa una parte
della casa; nel 1750 Don Antonio è curato della chiesa di Caneto e com-
pra da Marco Bruschi un terreno a la pianazza ; è fratello di Don Anto-
nio Francesco che ritroviamo nel Catasto del 1774 e con i fratelli abita
a ca’ de briganti; è sposato con Anna Sabioni e sono loro figli Santo,
Aluisio, Giovanni e Michele; Santo prende gli ordini sacerdotali, con i
fratelli è presente nel Catasto Cessato dei primi anni dell’800, muore
nel 1847 a 72 anni; il fratello Luigi muore nel 1817, Michele  nel 1823 a
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59 anni. Nel 1835 è medico condotto di Tizzano Luigi zini di Prato-
piano, è forse Aluisio figlio di Francesco? Negli stessi anni troviamo a
Traversetolo un altro Luigi Zini fisico.

Michele degli zini di anni 50 fratello del fu Antonio, Giovanni
di 14, Donina di 15.
Nel 1568 i fratelli Marco e Michele del fu Antonio vendono al Domino
Pietro Jacobo del Monte terreni posti a Pratopiano in località cervareza.
Nel 1603 il Notaio Bertuzzi in un atto cita Santo Zini figlio di Michele
Antonio de zini q. Micaeli. Da questa data non disponiamo di ulteriori
notizie per seguire la famiglia. 

Appolonio de la Casella di anni 50 del fu Pasquino o Matteo,
Serafino di anni 20, Pasquino di 18, Hieronimo di 15; in famiglia è pure
presente Antonia di anni 50. 

I fratelli Serafino, Pasquino e Hieronimo sono figli del fu Ago-
stino fratello di Appolonio.        

La nipote di Agostino Giulia, figlia di Jacopini, sposa Sante Pi-
nazzi forse di Lalatta ed abita a Parma nella vicinia di Santa Appolonia.

Nel 1620 i fratelli Saraffo (Serafino) e Pasquino insieme a Simon
Banciola del fu Michele, secondo un atto del Notaio Cesare Merli, no-
minano Ludovicum de Bregantis fq. Antoni loro procuratore presso la
Ducal Camera. o del fu  Hieronimo che vende terreni a Don Giorgio
Briganti;  in un atto del 1644 rogato dal medesimo notaio è citato come
testimone Agostino figlio di Saraffo.

Nel 1661 Agostino Caselli del fu Serafino con la sorella Gio-
vanna, sposata Capretti, (non presente all’atto) vende ai fratelli Sante
e Andrea Zini del fu Gherardo una domum muratam, piagnatam, taxel-
latam, area, orto, platea, tegete, stabulo, furno e un appezzamento di ter-
reno, il tutto posto in località ca de mosconi. Agostino ha un fratello,
Guido Antonio, che abita a Ranzano e riceve cento scudi come parte a
lui spettante. 

Agostino Caselli e la sorella vendono pure alla Mag.ca Donna
Catterina Cavalli, figlia di Hieronimo e moglie del Domino Pellegrino
Maggiali, al fratello Angelo Maria e alla sorella Laura Cavalli un ap-
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pezzamento lavorativo, boschivo e vineato posto in località alla preda, una
vigna alla pianella, un’altra vigna a la vigna di giovanni, terreni alla tezza,
alla dugara. Sempre nel 1661 Giovanna Casella figlia del fu Serafino,
sorella di Agostino e di Guido Antonio abitante a Verzume di Tizzano,
cede la sua parte di beni indivisi ai fratelli. 

Il figlio del fu Hieronimo, Pietro Giovani, sposato con Maria No-
taria (Notari) forse figlia del fu Giovanni di Selvanizza, nel 1661 cede
a Stefano de Briganti del fu Ludovico un terreno al chioso di morino; la
moglie di Hieronimo Junipera (Ginevra) Vecchia (Vecchi) dona i suoi
beni al figlio Pietro Giovanni.

Lorenzo Banzola 65 q. Simone, Gio Nicolò di anni 20, Masina
di 40 e Angelina di 18.

Lorenzo, proprietario di una casa in Vaestano, la vende nel
1592 al Mag.co Melchior de Barbieri residente in Parma nella vicinia di
Sant’Ambrogio. Lorenzo è sposato con Masina figlia del fu Ilario Bar-
bieri di Vaestano; alla morte di Lorenzo la figlia Angiola, sposata con
Girolamo Banzola del fu Giovanni, con atto notarile del 1619, vende
terreni a Don Jo Antonio Briganti del fu Paolo e nel 1620 a Saraffo Ca-
sella un terreno posto a la gosella.

Angiola ha una sorella che troviamo a Vairo nel 1623, vedova
di Antonio Capacchi. 

Simone delli Banzola di anni 35 del fu Michele (Michele fra-
tello di Lorenzo), Lazarino di anni 30, Maria dj 32, Giovannina di anni
18 e Sabadina di 15.

Simone nel 1606 vende terreni ai fratelli Giovanni e Lazzaro di
Selvanizza. 

Gabriele Banzola del fu Sebastiano di anni 34, Battista di 28,
Usella di 37 e Jacopina di 30.

Girolamo delli Banzola di anni 30 del fu Giovanni 
Nel 1623 Hieronimus de Banzola fq. Joannis, sposato con Angela

del fu Lorenzo Banzola, vende a Lazzarinus Bruschis fq Bernardini una



petiam terre saldive, boschive, arborate site a Pratopiano in località alle prede
nigre; vende altri appezzamenti di terreno a Marco de Zini q. Antoni. 

Bernardino de Bruschi di anni 30 del fu Lazarini, Andriola di 35.
Nel 1619 Lazarino, figlio del fu Bernardino, acquista da Ba-

stiano (Sebastiano) Dazzi di Ranzano una vigna, posta a Ranzano in lo-
calità corneto, e da Girolamo Banzola un terreno alla preda nigra; è
ancora presente nel 1661.

Dai documenti emerge che i rapporti fra compaesani erano fre-
quenti, ma naturalmente non sempre sereni; in quell’ambiente ristretto
e soprattutto povero, soggetto a qualsiasi capriccio della stagione e co-
stretto a sfruttare ogni angolo di terra più o meno coltivabile, talvolta
resa tale con una fatica costante per strapparla al bosco o per liberarla
dai sassi, uno strumento di lavoro, un animale, una pianta avevano
grande valore; si può quindi capire come un danno arrecato dovesse
essere risarcito e si può anche  giustificare il ricorso alle autorità.

Nel 1624 Lazzaro, camparo di Pratopiano, si presenta davanti
al pretore e denuncia danni arrecati ad una vigna di Saraffo Casella da
Pompeo Briganti … danni dedit brocando sex vite Saraffi Casella loco alla
borra sub die 17 mensis maiijs; anche Battista Berganti incorre in colpe
simili. 

Nel 1671 sono a Pratopiano Joseph de Bruschi q. Lazzari con il fi-
glio Francesco e Jo Bruschi q. Lazari con il figlio Lazzaro,

Nel 1679 in un atto del notaio Paride Irali è citato Andrea Bru-
schi q. Lazarini con i fratelli Joannis et Joseph. Nel Catasto del 1715 tro-
viamo due partite: una intestata a Francesco e fratelli di Giuseppe e l’altra
a Bruschi Marco di Giuseppe;  Francesco e Marco o Marco Antonio sono
fratelli, ma solo nel 1725, con atto rogato  dal Notaio Donnino Casti-
glioni Scala, definiscono la  divisione dei beni paterni a metà; il fratello
Francesco, sposato con Domenica Bruschi, nel 1735 assegna la dote alla
sorella Donna Giovanna Maria moglie di Lorenzo delle Piane di Pa-
lanzano (morirà a 70 anni nel 1778). Sempre nel 1735 abita a Pratopiano
la vedova di Giuseppe, Anastasia con i figli Francesco e Marco.

Francesco è padre di Giuseppe che figura nel Catasto del 1774
come Giuseppe Bruschi e f.lli di Francesco.
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Marco vive solo e nel 1753 ha difficoltà economiche e forse di sa-
lute, per cui, secondo un atto del notaio Donnino Castiglioni Scala, de-
cide di alienare suam propriam domum e con il ricavato provvedere alle
sue quotidiane miseriis. Offre la casa al fratello Francesco con cui con-
fina, che però non può acquistarla per mancanza di denaro; Marco si ri-
volge allora ad un suo vicino, Pellegrino Bruschi, proponendogli la casa
a titolo di ricompensa per una assistenza durante una sua infermità.

Sempre nel Catasto del 1715 troviamo la partita di Gio (Giovanni)
di Lazzaro Bruschi; Giovanni è il fratello di Joseph del fu Lazzarino; Gio-
vanni è padre di Lazzaro presente a Pratopiano nel 1751 e di Pellegrino
citato nel catasto del 1774 con casa a casa de Bruschi; padre di Domenico
Maria e di Joannes Maria, muore nel 1785 all’età di 54 anni.

Genese delli Berganti di anni 35, figlio di Zecchini (Francesco),
Marco Antonio di anni 18. 

Di Genesio, detto Morino, sono fratelli Giovanni e Simonetis
presente nel1621. Nel 1645 la moglie di Genesio, Drusiana Beretta, fi-
glia del fu Gio Matteo di Ranzano, vende a Gio Maria Beretta un ter-
reno posto a Pratopiano riservandosi per tutta la vita i frutti di un pero
e di un melo presenti nel campo.

Ludovico Berganti di anni 28, del fu Antonio, Stefano di anni
18, Santino di 15, Attilia di 24, Anna di 20 e Giacoma di 12.

Nel 1619 i fratelli Ludovico e Santino dotano la sorella Anna,
sposata con Andrea Agostini figlio del fu Simone di Lalatta; un’altra so-
rella, Maria, è sposata con Matteo dell’Abbà (Abati) di Ranzano.

In un atto del 1612 del Not. Pontano è citato Ludovico Berganti
del fu Antonio abitante a Pratopiano, padre di Battista e di Giorgio;
quest’ultimo   in un atto rogato dal notaio Cesare Merli nel 1644 è ci-
tato come Don Giorgio de Briganti. Battista del fu Ludovico è padre di
Santo, di Andrea, di Giorgio e di Lodovico che acquistano nel 1734 se-
condo un atto del notaio Paride Irali un terreno al borello; Santo è ci-
tato nel Catasto Farnesiano del 1715 come Santo di Battista; nel Catasto
Borbonico del 1774 troviamo Briganti Battista e fratelli di Santo con casa
alle case de Briganti.
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I nomi, come abbiamo notato in altre innumerevoli occasioni,
si ripetono e con molta difficoltà si riesce a districare “la matassa”,
anche confrontando le date con pazienza e cautela; a volte l’esito non
è soddisfacente, ma contiamo sulla benevolenza del lettore….se ci sarà!

Ludovico del fu Battista è padre di Giorgio, Sante, Antonio, e
Giuseppe presenti nel catasto del 1774; Giorgio, sposato con Giustina
Ghirardini, nel 1791 battezza la figlia Lucia. 

Il fratello Stefano, presente nel 1596 nella famiglia di Ludovico,
è padre di Lodovico, di Battista e di Antonio, zio di Santo del fu Batti-
sta; Ludovico a sua volta è padre di Alessandro, Antonio e Stefano che
possiedono una casa a Parma nella vicinia dei Santi Gervasi e Protasi;
tale casa nel 1682 è affittata a Paolo Ilariucci figlio del Mag.co Domino
Antonio.  Ludovico è presente a Parma nel 1661 nella vicinia di San
Gervaso come Don Ludovico Briganti.

Il figlio di Stefano, Antonio, nel 1771 con i nipoti Giorgio, Sante,
Andrea e Stefano acquista terreni da Don Melchiorre e Fratelli Maggiali.

La compresenza di Briganti e Berganti induce a riflettere: de-
riva soltanto da una grafia non ben definita o errata, o piuttosto ci in-
duce a ricercarne un’origine diversa? È colpa del “lapicida” o di una
cattiva fama? Il significante aderisce perfettamente al significato?

Una risposta maliziosa potrebbe trovare conferma nel docu-
mento che segue, teso a conclamare urbi et orbi l’onestà di chi è stato ca-
lunniato; la dichiarazione è fatta da “uomini d’onore”. Sarebbe
anacronistico ricondurre all’attualità la definizione, ma…

Nel 1751 il Notaio Donnino Castiglioni Scala roga questo At-
testato ad istantiam Baptista Briganti (si tratta forse di Battista di
Santo). 

Costituiti alla presenza di me notaio e testimoni Pietro… e Lazzaro
Bruschi ambedue della Villa di Pratopiano ricercati come hanno detto dal Bat-
tista Briganti figlio del fu Santo della medesima villa di Pratopiano giuridi-
zione della valle dei Cavalieri per fare l’infrascritto attestato per mezzo del
loro giuramento, che anno prestato, e prestano uno dopo l’altro toccate le scit-
ture, avvisati, anno detto e dicono, ed in parola di pura verità anno attestato
e attestano, come segue

Facciamo piena ed indubitata fede, siccome essendo stato il sudetto
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Battista Briganti difamato per ladro e per uomo che inquieta il paese, così per
riparare alla di lui innocenza gia lesa a causa di tali calunnie ingiustamente
imposteli diciamo, e affermiamo per mezzo del nostro giuramento prestato
come sopra che il sudetto Battista esser uomo che non ha mai preso roba altrui
ne per forza ne di nascosto, ne tanto poco inquieta il paese, com’è notorio e
tutto ciò che gli è stato imposto, come si vocifera per il paese sono calunnie in-
ventate da persone che bramano la di lui ruina. Tutto ciò asseriamo per pura
e sincera verità, e da uomini d’onore, e così come sopra …

Abbiamo trascritto fedelmente il documento senza preoccu-
parci della morfologia che spesso lascia un po’ stupiti.

Santino Berganti figlio di Poli (Paolo) di anni 36, Serafina di 25.
Santino è fratello di Don Gio Antonio ancora vivente nel 1619;

alla sua morte avvenuta nel 1623, il fratello Santino eredita i suoi beni;
Battista, figlio di Santino, nel 1623 vende un terreno posto a Pratopiano
in località ne la lama a Leonardo fq. Michaelis della Fontana abitante a
Ranzano, ricavandone la somma di 10 scudi; successivamente lo stesso
Battista vende a Matteo, figlio di Antonio Maria de Brettis di Ranzano,
l’ottava parte di proprietà del mulino posto in Ranzano in località Ca-
briele?

Domenico Berganti di 34 anni figlio del fu Pollo (Paolo), il fra-
tello Bertolo mestrale di 30 anni, Cata di 20 e Giovanni famiglio.
Altro fratello di Domenico è Don Antonio de Briganti.

Nel 1619 in un atto del Notaio Tommaso Peregrini è citato Pom-
peo de Briganti del fu Domenico; Pompeo, sposato con Maddalena Ste-
fanelli del fu Giulio, è padre di Domenico, presente a Pratopiano nel
1660, e di Giulia.  Nel 1661 Maddalena e la nipote Giulia vendono al
Magnifico Domino Pellegrino Maggiali del fu Melchiorre di Pratopiano
una tegetem devastatam con area cortilizia ed un pezzo di prato, il tutto
posto al borello. Domenico sposa Giulia Zina (Zini) del fu Sante, padre
di Pompeo, Maria Maddalena e Lucia; Giulia, rimasta vedova, nel 1710
è la curatrice del figlio Pompeo che morirà poco dopo; nel 1714 Maria
Maddalena Briganti del fu Dominico è sposata con Andrea Zini  e la
sorella Lucia non ha ancora raggiunto la maggior età (25 anni).
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Lorenzo de Berganti 65, q. Genesi …
Lorenzo Briganti è presente nel Catasto del 1567, ha due fratelli Cri-
stoforo e Gio Maria.

I Maggiali
Da Vaestano o da Selvanizza arrivano a Pratopiano i Maggiali,

ma non si conosce la data precisa del loro insediamento nel Comune.
Un atto del Notaio Paride Irali cita il Capitano Peregrino Maggiali del
fu Melchiorre che abita a Pratopiano con il figlio Eustachio Xaverio;
da atti simili si apprende che esistono altri figli di Peregrino: Diomede,
Girolamo, don Melchiorre, Davide, Giuseppe, Francesco, Meridiana,
Teresa e Gertrude. Nel 1671 Giuseppe con testamento nomina suoi
eredi i fratelli e le sorelle; Diomede con i fratelli Girolamo e Don Mel-
chiorre vende ad Antonio de Bergantis terreni posti in panigal, in com-
piano e in altri luoghi. Nel 1703 Davide, ora stator (sergente),
abbandona Pratopiano, vende i suoi beni al fratello don Melchiorre e
si trasferisce a Rusino; dal notaio Paride Irali si apprende che France-
sco nel 1706 ha una età inferiore ai venticinque anni e superiore ai venti
e che Girolamo fa testamento in favore dei fratelli Diomede, don Mel-
chiorre e Francesco; ma Girolamo non lascia questa terra infatti lo ri-
troviamo citato nel Catasto del 1715 come Ser Girolamo del fu Signor
Pellegrino con casa in località alle caselle.

Nel medesimo Catasto figura anche il fratello Diomedio Mag-
giali: risulta pure da un documento del sopracitato Notaio, che è pre-
sente a Pratopiano nel 1716 Francesco del fu Capitano Pellegrino
sposato con Maria Conti figlia del Capitano Oliverij.

In un atto del 1736 rogato dal Notaio Donnino Casti-
glione Scala sono citati i fratelli Don Melchiorre ed il Domino France-
sco che definiscono una lite sorta con il fratello Davide; il Domino
Francesco è padre di Pellegrino.

Nel catasto del 1774 troviamo una sola partita intestata a Mag-
giali Pellegrino e fratelli di Francesco con casa alla casella e al chioso; Pelle-
grino è sposato con Diamanta Zini, sono loro figli, Don Joseph e Andrea.
Andrea sposa Domenica Valla ed è padre di Francesco nato nel 1795, di
Ferdinando nel 1788 e di Giacomo nel 1799; muore a 98 anni nel 1817.
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IL PAESE E LE ABITAZIONI

Il borgo occupa un pianoro posto sulle pendici del monte Caio,
nelle vicinanze delle vie principali  che risalgono la Val d’Enza e la Val
Cedra; i caseggiati  non formano un aggregato unico, ma già dai primi
anni dell’ ottocento si contano 3  nuclei, gli stessi che anche ora carat-
terizzano l’abitato e, come toponimi, ricordano tuttora le antiche fa-
miglie: Banzola, Ca di  Mescon’ e Ca’ Maggiali; più recenti sono Ca’ dei
Berganti o Briganti, e Campersan.

Probabilmente anche al tempo dell’Estimo del Sale la struttura
urbanistica non era molto diversa; allora si contavano quattro domus
di cui una piagnata, due paleate e una quarta non meglio descritta; in-
torno a queste si saranno in seguito raggruppate altre domus e pure
modeste pertinenze quali ricoveri per animali, per i foraggi e per i ne-
cessari attrezzi agricoli.

In ogni modo non si può parlare di un impianto urbanistico
progettato o imposto dall’esterno; si sceglieva un luogo perché espo-
sto al sole, vicino ad una sorgente, protetto da uno sperone di roccia e
con la possibilità di vedere chi arrivasse; oppure si costruiva, se era
possibile, vicino ai parenti o agli amici, tante volte accostando le case
l’una all’altra, con i muri maestri in comune, quasi cercando una difesa
dal freddo o da altri elementi ostili.

Dai documenti si conoscono i materiali di copertura delle case,
mentre ben poco si sa di quelli usati per le strutture murarie di cui re-
stano debolissime tracce, dopo i numerosi interventi eseguiti soprat-
tutto nella seconda metà del secolo scorso; la pratica di intonacare i
muri esterni può dispiacere a chi apprezza un muro di pietra, spoglio
ed elegante, ma senza dubbio è stata necessaria per nascondere o sa-
nare crepe, per evitare infiltrazioni, per uniformare le parti aggiunte,
per abbellire un angolo, per rispondere ad esigenze della famiglia. 

Gli edifici, pur costruiti secondo criteri comuni, denunciavano
nell’ampiezza e nelle “servitù” anche la diversa posizione sociale ed
economica del casato; l’inventario dei beni di una famiglia di Prato-
piano, redatto nel 1574 dal Notaio Bergonzi, ci permette di proporre
l’arredamento e la struttura di una casa-tipo.
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I proprietari sono due fratelli e 4 tra figlie e nipote, ma non si
è certi che abitassero tutte nell’edificio di seguito descritto
… sunt Annotatorum ut infrascripti  
P. a (primo) in la camera a tasello dove si fa il foco gli sono le infrascitti
P. a un descho di noce vecchio da mangiar li sopra con li piedi 
Una mad(ia). da farina vecchia 
Una credenza di noce con le cornici
Una cadena da fuoco
Un parolo di ramo mezano di tenuta di quattro calderini 
Una scrana di faggia granda che al fuoco
Un buio … lavezzo di ...  Una podaiola
Un’altra bronza di … Piccolo un par de forbice grande 
Un paroletto di ramo, una gomera 
Due banche da sedere 
Una storta
Duoi soli da torta di quali due la domenica moglie di Hercole dice che è suo una
nel quale li è dentro stadera di ferro.
Un …
In una altra camera aderente alla stessa ci sono gli infrascritti, cioè
Un tinello…
Una cassetta
Uno achibuso da fuoco
Una letéra di querza con il suo fondo con il paiericio 
Un’altra cassa grande di noce
In una camera a terreno ci sono le infrascritte robbe cioè
P.° uno scrigno da grano di tenuta circa stara venticinque ne quale gliè circa
stara venti di mestura
Una cassa vecchia 
Una letera di cero vecchio con dentro duoi lenzoli de canepa et un mantello di
pano arbaso
Un’altra cassa vecchia nella quale vi è dentro 
Un arbio …
Un altro scrigno di tenuta di circa stare otto nel quale li è dentro circa stare
quattro di formento un altro scrigno di legnamo di cero di tenuta di stare venti
nel quale li è dentro stare otto di formento 
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Una mina da grano.
In la stalla gli è dentro il bestiame infrascritto cio è
Un par di bovi di pellamo rosso cioè un di biso e un rosso
Un par di vacche di pellamo rosso cioè una di pellame rosso e l’altra di pellamo biso 
Un vitello di età di mesi sei
Una porca da razza et un temporale da carne et cinque temporali piccoli
Una capra
Tre pecore fattore 
Due agne piccole femine 
Due tine cerchiate di legno di tenuta di circa meggio carro
Una botte di tenuta di circa brente nove
Un’altra botta cerchiata come sopra di tenuta di circa quattro
Un’altra botte piccola di tenuta brenta tre
Un altro baricello di tenuta brente une.

I nomi di alcuni utensili o mobili o animali sembreranno strani
a chi non li ha mai visti o non ne ha sentito il suono, ma ci è sembrato
inopportuno tradurli; avrebbero perso “la patina del tempo”.

La casa, a pianta rettangolare, è posta su due piani con vari lo-
cali: una camera a tasello dove si fa il foco; in questa stanza forse c’è già un
camino addossato ad una parete, indispensabile per affrontare l’in-
verno; inoltre i mobili e gli attrezzi presenti in questa stanza ci dicono
che qui si cucina e si pranza.

Sempre a tassello si trova una altra camera aderente alla stessa
(alla precedente); la presenza in questa stanza di una letera di querza con
il suo fondo con il paiericio attesta che si tratta della camera da letto, ma
è l’unica arredata in questo modo e diventa improbabile che tutti i pro-
prietari vivessero e dormissero in questa casa. 

Al piano terreno troviamo una camera dove sono collocati scri-
gni contenenti frumento e mistura: il granaio della famiglia, ma c’è
pure una letéra di cero (Quercus cerris, cerro) vecchio con dentro duoi len-
zoli de canepa et un mantello di pano arbaso e due casse in genere usate per
riporre biancheria o vestiti, mentre manca il “pajericcio”; forse era usata
solo saltuariamente.

Il notaio non specifica se la stalla fa parte dell’edificio abitato
o ne è separata; dice solo che nella stalla si trovavo bovi, vacche e altri
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animali; di seguito il notaio inventaria tine e botti contenenti vino, ma
non indica dove si trovano, certamente non nella stalla.

Il patrimonio della famiglia descritto nelle pagine precedenti ci
permette alcune osservazioni: si tratta di una famiglia probabilmente
simile ad altre del paese, non priva del necessario e dedita all’agricol-
tura. L’arredamento della casa, modesto ed essenziale, le scorte ali-
mentari, gli animali domestici diversi per età e per uso, denunciano la
necessità di gestire con oculatezza le risorse offerte prevalentemente o
esclusivamente dalla terra. 

Le nostre fonti dovrebbero permetterci di delineare un pro-
cesso evolutivo nelle costruzioni, ma ciascun documento privilegia un
aspetto, a seconda delle esigenze del periodo e dell’occasione: il Cata-
sto Farnesiano del 1563 riporta la proprietà dei singoli compresa la
casa, ma non gli elementi che  compongono  la struttura; gli atti nota-
rili del 600 precisano meglio l’oggetto di vendita indicando la domum
muratam, piagnatam, taxellatam cioè con muri di sassi, con i tetti coperti
a lastre di pietra arenaria e muniti di solai; nei Catasti successivi, il Far-
nesiano del 1715 ed il Borbonico del 1776, non troviamo elementi utili
per capire e descrivere meglio il patrimonio edilizio.

Ci limitiamo quindi ad osservare e, percorrendo le vie, no-
tiamo nel nucleo  Case di Banzola (definito così dal Catasto Cessato ai
primi anni dell’800) un edificio che da un primo esame non presenta
recenti manipolazioni ; è  a tre piani, ed il terzo potrebbe essere un
sotto- tetto abitabile; questo terzo piano è segnato all’esterno da una
cornice  in conci di pietra tipica delle case torri, ma il resto della strut-
tura non presenta altri elementi per identificarla come tale; predomina
l’arenaria negli architravi, nelle soglie e negli stipiti della porta; negli
stipiti delle finestre sono usati anche i mattoni. Il terzo piano riceve
luce da finestre di piccola dimensione con soglie, stipiti e architravi in
pietra.

L’uso di materiale diverso forse è dovuto ad aggiunte o rifaci-
menti; gli angoli della facciata costruiti con conci di pietra calcarea ab-
bozzati, disposti a ritmo alterno alludono a edifici iniziati nel 600, ma
non ci permettiamo giudizi che sarebbero azzardati.
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A Case di Zini si nota un caseggiato di notevole dimensione,
proporzionato ai numerosi discendenti di questa stirpe di cui si è detto
precedentemente. L’ edificio articolato in due corti è detto anche in
tempi a noi vicini Ca’ di ghirerd (Gherardo), nome ritrovato in periodi
diversi nei componenti della famiglia Zini; l’altro edificio con relativa
corte è tuttora detto ca’ di Mescon (nel 500 de Mosconibus). Nella prima
corte si trova un ampio edificio, pare ora adibito solo ad abitazione,
nel passato erano fabbricati divisi: casa colonica, casa mezzadrile e per-
tinenze varie secondo una struttura tipica dei nuclei agricoli. Gli in-
terventi di ristrutturazione non permettono di definire i resti su cui
sono sorte le attuali costruzioni; la data 1879 scolpita sull’architrave di
arenaria del portale riguarda un restauro o rifacimento in quanto vari
elementi ancora visibili nella struttura muraria esterna conducono ad
un’epoca ben più tarda.

La seconda corte ha subito la stessa sorte della precedente; ri-
mane ben visibile sulla facciata della casa una icona di marmo bianco
raffigurante la Madonna dei sette dolori, soggetto frequente nel 600;
viene però il dubbio che sia stata ricollocata in tempi più recenti in
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quanto è posta nel muro ad una altezza non comune per le icone votive.  
La data 1879 compare sul portale di altre abitazioni poste nei

pressi delle due case sopra citate il che fa pensare ad una riqualifica-
zione del borgo nella seconda metà dell’Ottocento dovuta forse alla di-
visione di un patrimonio unico. Altri vecchi edifici posti nelle tre
borgate presentano le medesime caratteristiche sopra descritte.

A Pratopiano non si sono trovate maestà anteriori all’Otto-
cento presenti invece in altri comuni delle valli; merita di essere ricor-
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Fig. 4 - Profilo di Dante a ca di Brusch - eredi Simonini
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data solo una bella icona in marmo (Fig. 3)  posta su un pilastro in mu-
ratura recente sul lato di sinistra dell’attuale strada che sale a Lalatta
(forse era sul lato a desta della vecchia strada per Lalatta).

Un’altra Maestà rimane lungo la strada che attraverso le “rive
di Caneto” permette di raggiungere Palanzano e, secondo quanto rac-
contano, conserva memoria di un fatto terribile: la morte di una ra-
gazza aggredita ed uccisa.

Abbiamo tuttavia una testimonianza davvero sorprendente: a
Ca’ di Brusch, in un edificio ora appartenente ai discendenti di Gio-
vanni Simonini, si può ammirare un bassorilievo raffigurante il pro-
filo di Dante (Fig. 4); la tradizione orale racconta che G. Simonini
sapesse a memoria diversi passi della Divina Commedia e che amasse
recitarli.

Nella nostra montagna non era un caso unico; quasi in ogni
paese qualcuno si distingueva perché sapeva raccontare favole e fila-
strocche, o cantava bene gli stornelli, o elencava proverbi, o compo-
neva “sonèt” su fatti di cronaca, o infine recitava passi dell’Inferno e di
altri poemi. Lo può affermare chi scrive, avendo sentito nell’osteria
qualcuno che citava anche i poemi cavallereschi e la novella di Calan-
drino e il porco. Per la fotografia dobbiamo ringraziare il nostro socio
Carlo Strada.

Dei secoli scorsi permangono molti toponimi che il tempo, per
ora, non è riuscito a cancellare. I Pratopianesi sapranno ancora dove si
trovano la gosella, la strada della gosella, il canale rumieto allora rimieto,
campidelli, le prede o la preda nigra, la pianazza, il panigal, le giarole, il lago,
le torricelle e altre che noi non conosciamo.
Questi toponimi incuriosiscono, hanno una storia e potrebbero costi-
tuire uno stimolo a ricercarne la causa prima.

Una immagine del tessuto urbano di Pratopiano a noi più vi-
cina ci è data dal Catasto Cessato del Comune di Vairo poi Palanzano cata-
sto geometrico particellare che sostituisce nei primi anni del’800 i
catasti descrittivi; le mappe planimetriche registrano del patrimonio
urbano l’esatta distribuzione sul territorio ed anche il nome del pro-
prietario confermando i tre nuclei già indicati: Case Zini, Case Mag-



giali, Case Banzola articolati in una o più corti con precise caratteristi-
che rurali. In questi sono raccolti i proprietari che ora elencheremo:

PROPRIETARI

Mappali Banzola
902 Briganti Giorgio, casa e corte 
904 Briganto Giorgio, case e corte 
910 Briganti Andrea, casa e corte
911 Bruschi Simonini Lucia, casa e corte
915 Bruschi Simonini Lucia, casa e corte
917 Zini Giovanni e fratelli, casa e corte 
918 Briganti Andrea fu Giuseppe, casae corte 
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Fig. 5 - Catasto Cessato Italiano, Comune di Vairo poi Palanzano, Sez. B,
Foglio Terzo (particolare)
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Fig. 6 - Pagina di catasto Borbonico



Mappali Case Zini
830 Zini D- Sante e fratelli, casa e corte
835 Zini Giuseppe e Nipoti, casa e corte
836 Zini Giuseppe e nipoti, orto 

Mappali Case Maggiali
876 Maggiali Francesco, case e corte

I dati del catasto non consentono di determinare il numero
degli abitanti come non è possibile con lo Specchio numerico della po-
polazione del 1842, infatti i 161 abitanti attribuiti a Pratopiano com-
prendono anche quelli di Lalatta.

Il patrimonio della famiglia descritto nelle pagine precedenti ci
permette alcune osservazioni: si tratta di una famiglia probabilmente
simile ad altre del paese, non priva del necessario e dedita all’agricol-
tura. L’arredamento della casa, modesto ed essenziale, le scorte ali-
mentari, gli animali domestici diversi per età e per uso, denunciano la
necessità di gestire con oculatezza le risorse offerte prevalentemente o
esclusivamente dalla terra, ma ci consentono anche di allargare lo
sguardo sulle condizioni di un borgo della montagna.
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Fig. 7 - Chiesa di Pratopiano



CONDIZIONI DI VITA

A tale scopo ricorriamo, come sempre, ai documenti.
Nella stanza che si può considerare il granaio troviamo….. uno

scrigno da grano di tenuta circa stara venticinque ne quale gliè circa stara
venti di mestura… un altro scrigno di tenuta di circa stare otto nel quale li è
dentro circa stare quattro di formento un altro scrigno di legnamo di cerro di
tenuta di stare venti nel quale li è dentro stare otto di formento e poi … una
mina da grano certamente vuota.

L’inventario porta la data del 21 di settembre quindi la fami-
glia può contare su 20 stare di mistura e su 12 di frumento, il tutto per
arrivare al successivo raccolto. Per pignoleria si precisa che le 32 stare
di mistura e frumento corrispondono a 13,64 hl di granaglie; non sap-
piamo però il contenuto e le proporzioni della mistura né il peso spe-
cifico di quel grano senza dubbio inferiore a quello attuale di Kg. 65 per
hl e possiamo soltanto presumere che la famiglia disponesse di circa
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Fig. 8 - Pratopiano casa Zini



890 kg di granaglie; queste dovevano bastare per i famigliari e per le
bestie minute, suini, ovini e animali da cortile.

La pazienza e la parsimonia forse riuscivano a moltiplicare la
durata delle risorse, ma non tutte le famiglie godevano di tale dispo-
nibilità e di ciò si ha conferma da un documento del 30 maggio 1620. 

Davanti al Podestà delle Valli e Notaio Tommaso Peregrini si
presentano Saraffus Casella q. Augustini, Simon Banciola q. Michaelis, Pa-
squino Casella q. Augustini omnes abitatores ville Pratiplani , nominano
loro procuratore Ludovicus de Bregantis q. Antoni di Pratopiano che ac-
cetta l’incarico secondo legge a comparire di fronte a chiunque ... e ai
deputati della Camera Ducale … per chiedere e ottenere per tutti e per
ognuno … che sia dato e consegnato quelle quantità di messi e di biade per
loro e chiunque di loro necessarie fino al prossimo futuro raccolto ... e cioè 26
sestari secondo la descrizione e contenute nelle liste sottoscritte da me Notaio,
promettono il pagamento delle somme in tempo debito ... Impegnando difronte
alle persone beni ed averi ed ogni cosa nel pagamento di dette messi e biade se-
condo le norme di legge, promettendo solennemente … di fare il pagamento re-
troativamente ai tempi passati   qualunque cosa fatta dal sig. Procuratore e con
il concorso di me notaio infrascritto come persona pubblica per la Serenissima
Camera Ducale e per tutti coloro che hanno ed avranno, sotto  ipoteca ed ob-
bligo di tutti i propri beni ed anche con la clausola sotto il vincolo di una le-
altà sincera ed immacolata .

I fratelli Saraffo (Serafino) e Agostino Caselle e Simon Banciola
non hanno sicuramente scorte sufficienti per arrivare al successivo rac-
colto e neppure possono garantire il pagamento per cui sono costretti
a sottostare a questo severo contratto stilato da un pubblico ufficiale.

Non è indicata la causa di questa situazione difficile e dolo-
rosa, ma, conoscendo le leggi economiche della vita in montagna si
può facilmente pensare ad un raccolto scarso, ad una “mal’annata”;
purtroppo una grandinata improvvisa o una brinata potevano di-
struggere il fieno o il frumento appena mietuto; non sempre si aveva
il tempo di portarli al riparo.

In condizioni simili si trovano in questo tempo altri abitanti di
località limitrofe molti a Rigusii, Laneta, Rimania, Succisij, Castagneti,
Miscusij e altri delle Valle. Le richieste dei prodotti e cioè tritici, fru-
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mento, meliche (saggina o sorgo), legumi, le quantità ed i prodotti
stessi cambiano da villa a villa in base al prezzo e alle disponibilità, co-
munque erano i prodotti che si coltivavano a quel tempo nel territorio
del Ducato. 

La presenza nell’ inventario di due tine della capacità di circa
meggio carro, di due botti dal contenuto di tredici brente, di un’altra
botte piccola dal contenuto di tre brente e di un baricello di tenuta brente
une evidenzia la possibilità di vinificazione in loco.

Sapendo che una brenta equivale a litri 71,672 litri, si può par-
lare di circa 1218 litri di vino, una quantità significativa anche per una
famiglia numerosa; va però detto che il notaio non precisa quanto pro-
dotto è presente nelle botti al momento dell’inventario.

Alcuni atti notarili comunque definiscono certi terreni vineati e
ne precisano la posizione: due vigne alla borra e alla preda di Saraffo Ca-
sella, vigne alla pianella e in loco a la vigna di giovanni di Agostino Casella
e della sorella; altre vigne appartenenti a Pratopianesi sono “delocaliz-
zate”: Lazzarini Bruschi, forse in difficoltà per reperire un vigneto in
loco, acquista nel 1619 una vigna a Ranzano in località Corneto. 

Altro pilastro su cui si reggeva l’economia delle comunità di
Pratopiano, più in generale delle Valli, è l’allevamento del bestiame e
l’inventario riporta un buon patrimonio.
Un par di bovi, un par di vacche, un vitello di età di mesi sei. 
Una porca da razza (da riproduzione) et un temporale (giovane maiale da
allevare per poi macellare) da carne et cinque temporali piccoli (questi
forse da vendere).
Una capra, tre pecore fattore, due agne piccole femine. 

Questo patrimonio metteva a diposizione della famiglia un par
di bovi per lavorare i campi e per i trasporti delle merci proprie e forse
di terzi; un par di vacche utilizzate sia come forza-lavoro sia per avere
latte, burro e formaggio.

Si devono aggiungere le bestie piccole: i suini garantivano per
tutto l’anno i grassi e le carni salate; non si hanno dati precisi, ma pare
che ben poca carne bovina si consumasse a quei tempi, forse soltanto
nelle feste; preziosi erano gli ovini che, oltre a latte e carne, fornivano
lana, la materia prima per il guardaroba della famiglia.
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Non abbiamo trovato notizie sulla coltivazione della canapa
ed è piuttosto strano perché sappiamo quanto quella pianta fosse pre-
ziosa in una economia che tendeva all’autosufficienza; in altri luoghi
ne è ricordata la presenza nei toponimi: “al Canvar, al bos d’la canva”.

LA CHIESA

Abbiamo la prima notizia sulla chiesa di Pratopiano nel Rege-
sto antico del 1394, ma si ha la certezza che esistesse già da molto tempo
come negli altri piccoli paesi delle Valli. In un atto notarile del 1473 tro-
viamo a Pratopiano il Venerebilem virum Dominum Andream de Zinis fq.
Antonioli forse rettore della Chiesa di Sant’Andrea.

Nel Regestum Vetus ante annum 1493 tra le chiese dipendenti
dalla Pieve di San Vincenzo c’è la chiesa di Sant’Andrea de Pratoplano,
di cui nel 1494 è rettore Don Bertolinus de Fontana di Ranzano.  La
Chiesa di Sant’Andrea è accreditata di un valoris annui di lire 40 uguale
a quello della Chiesa di Santo Stefano di Ranzano, comune molto più
abitato. L’entità del valoris annui o reddito annuo, rispecchiava lo stato
del beneficio della chiesa stimato in base alla natura e alla qualità dei
beni beneficiari dopo che erano stati dedotti i pesi e gli obblighi. I do-
cumenti riportano un reddito netto computato in lire, soldi e denari.

Siamo obbligati al silenzio fino alla seconda metà del secolo
successivo, al momento in cui tutti i paesini della pianura e delle Valli
ricevono la visita di G.B. Castelli; delle Chiese sono esaminate le parti
murarie, le decorazioni, gli oggetti del culto e gli ambienti attigui come
la canonica ed il cimitero.

Saremmo tentati dal definire tali visite delle vere, occhiute
“ispezioni”, ma il giudizio deve essere mitigato da una riflessione poi-
ché la data ci rimanda immediatamente al Concilio Tridentino (1545-
63), alla necessità di ricondurre la Chiesa ad un’immagine meno fastosa
e mondana grazie ad una rigorosa riorganizzazione della cultura ita-
liana sotto la direzione della Chiesa stessa. Il mantenimento del decoro
negli ambienti religiosi non contrastava con l’invito alla sobrietà\, era
un altro messaggio importante: le funzioni e gli arredi sacri, pur lon-
tani dal lusso, dovevano essere improntati a dignità e nobiltà. 
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Il resoconto della visita Pastorale compiuta da G. B. Castelli
nel 1578/79  è molto minuzioso ed illuminante: appare evidente che la
Chiesa di Sancti Andreae Villae Prati plani è una modesta struttura bi-
sognosa di consistenti interventi, per cui il vescovo ordina che entro
quattro mesi, a spese dei parrocchiani, dealbentur i muri all’interno e
all’esterno, che le finestre vengano chiuse con tela aut saltem pagina per
il freddo invernale, che il cimitero sia chiuso per non essere esposto
agli animali, che all’interno della  Chiesa, sopra la porta, venga dipinto
o posto un quadro raffigurante S. Andrea. 

Monsignor G.B. Castelli ordina altri lavori di manutenzione
mostrandosi indulgente sugli oggetti di culto; infatti ritiene sufficiente
che la pisside e l’ostensorio siano saltem di rame dorato; è invece piut-
tosto categorico sui doveri del Parroco che sarà multato di “Due Aurei”
ogni volta che avrà omesso di insegnare la Dottrina Cristiana.
Ci permettiamo di aggiungere che le prescrizioni erano simili a quelle
rivolte alle altre Chiese della montagna, tutte piuttosto disadorne,
come si evince dalle notizie relative ai vari paesi. 
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Fig. 9 - Nicchia nella chiesa parrocchiale di Pratopiano
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Fig. 10 - Mappa della Chiesa di Pratopiano



La comunità sicuramente avrà cercato di rispondere alle ri-
chieste o ordini del Vescovo Castelli e dei suoi successori, così alla fine
del 1600 troviamo una nuova immagine della chiesa di Sant’Andrea,
rappresentata da un modesto disegno che ne riporta la pianta.
. Tale pianta è stata disegnata nel 1790, probabilmente dal Ret-
tore che in quel tempo reggeva la parrocchia.
Don Giovanni Simonini scrive:

Ho disegnato (quondam) Ecclesiam S. ti Andreae Villae Pratoplani
et Lalata sub titulo S.i Andreae apostoli et. B. M. Virginis dic huius Ecclesie
... in octavo die 7bris ignoro tamen annum ... huius dedicationis.
Il disegno è completato dalle note scritte che di seguito riportiamo.

Sui lati del disegno è indicato l’orientamento della costruzione:
la facciata guarda a occidente dove è posta la porta principale ed ha
una lunghezza di braccia 7 circa ed un’altezza di braccia 8; ovviamente
l’altare è posto sulla parete volta a levante. 

All’interno, sulla parete posta a meridione (a sinistra) e lunga
braccia 20, è collocato il confessionale; subito dopo hic est sedile di Bat-
tista Briganti, di seguito una finestra, poi hic est sedile di Pellegrino
Maggiali e dei suoi eredi; a questo punto la larghezza si restringe de-
limitando il presbiterio o abside. 

Qui è la posizione Altaris Maioris; in pariete est pictura B. M. Vir-
ginis, a destris huius immaginis est pictura S. ti Andrea Apostoli tituli Ec-
clesia a sinistris predictae immaginis B. M. Virginis est pictura di
Sant’Antonio Abate.

Passando all’altro lato della chiesa e seguendo la parete posta
a tramontana, troviamo, appena entrati, il fonte battesimale; di seguito
verso l’altare uno spazio riservato alla Compagnia del Santissimo, poi
i sedili di Giovanni Domenico Canali, di Antonio Longarini e di Anto-
nio Agostini; subito dopo si apre una Cappella con l’altare della Ma-
donna mentre diminuisce gradatamente l’ampiezza. Sul lato posto a
tramontana è disegnata unita alla Chiesa una piccola casa che dovrebbe
essere la canonica. 

Altre notizie sulla chiesa derivano dalle Visite Pastorali che si
sono succedute negli anni seguenti e sono utili ad una immagine più
completa; vi è il coro ed un grande spazio dagli ultimi stalli all’altare
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maggiore, e dall’altare della Beata Vergine e all’altare di San Giuseppe ca-
pace di contenere tutti gli uomini, ma a riserva (eccezione) di alcuni che vanno
in coro e d’altri pochi che vanno in detto spazio gli altri tutti stanno alla porta
e sarà cosa difficile far si che li uomini stiano separati dalle donne avendo la
chiesa una sola porta. 

Questa preoccupazione doveva essere proprio assillante se la
troviamo espressa da quasi tutti i rettori delle chiese di montagna; le
funzioni religiose erano una occasione di incontri, un momento di vita
sociale, ma gli sguardi potevano essere pericolosi, accendere senti-
menti e, peggio ancora, passioni!

Mancano notizie sul tipo della copertura, non si parla del cam-
panile; in realtà esiste una campana posta sopra la facciata della chiesa,
non si sa da alcuna memoria se sia stata benedetta, si suona oltre le occorrenze
dei Divini Offitii per incendi o risse e si suona solo per l’Ave Maria dopo il tra-
monto. 

Dopo aver precisato che non ci sono sepolture in chiesa né per
i sacerdoti né per i laici si afferma che tutti i defunti vengono tumulati
nel cimitero a lato della chiesa, mentre uno spazio viene riservato ai
sacerdoti davanti alla porta della stessa.

La navata era occupata all’inizio dell’800 da due file di stalli,
file che in tempi successivi diventano tre. Nel 1850 sono occupati dalle
seguenti famiglie: 

Dalla parte del Vangelo 

Zini Giuseppe
Antonio Longarini 
D.no Giuseppe Canali
Francesco Agostini
Guido Ferrari
Guido Ferrari
Giuseppe Ferrari
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Dalla parte dell’Epistola

Maggiali Ferdinando e f.lli
Briganti Guido
Zini Domenico
Zini Francesco 
Zini Giacomo
Bruschi Lucia
Giovanni Agostini  
Domenico Zucchelini
Giovanni Galvani 
Battista Longarini



Sino al Novecento la parrocchia di Sant’Andrea è indicata nei
documenti della Diocesi come parrocchia di Pratopiano e Lalatta dove
esisteva già dalla seconda metà del ‘500 un oratorio dedicato a San
Rocco; le due comunità unite in una unica Parrocchia erano ammini-
strativamente divise; Lalatta sino a che sono esistiti i feudi dipendeva
dal Feudo di Belvedere (Moragnano). I libri dei battezzati, dei matri-
moni e dei morti, la cui compilazione inizia solo alla metà del Sette-
cento, riportano i dati riguardanti ambedue le comunità, ma accanto al
nome compare anche l’appartenenza all’uno o all’altro paese.

In questi documenti troviamo che il 15 agosto 1850 è battez-
zato un illustre cittadino della Parrocchia il Beato Cardinale Andrea
Ferrari di Lalatta. Solo nel 1918 per decreto del Vescovo viene istituita
la nuova parrocchia di Lalatta.  La bella Chiesa che vediamo ora a Pra-
topiano viene ricostruita negli anni ’20 del secolo scorso e ribenedetta
il 30 novembre del 1929; negli stessi anni è pure costruito il campanile. 

SACERDOTI E RETTORI DI PRATOPIANO

1473 Don Andrea de Zinis poi rettore della chiesa di Ranzano
1494/1537 Don Fontana Bartolomeo di Ranzano rettore
…………
1564  Don Fontana Domenico di Ranzano rettore 
1619  Don Briganti Gio Antonio 
1619  Don Guadagnini Barnaba figlio di Alessandro di Vaestano rettore
1631  Don Guadagnini Domenico di Vaestano rettore 
1631  Don Ferrari Cesare rettore
1663  Don Ferrari Guido Antonio rettore 
1676  Don Briganti Lodovico rettore 
1691  Don Simonini Giovanni di Ranzano rettore 
1713  Don Scala Domenico di Caneto rettore 
1736  Don Zini Simone rettore  
1775  Don Zini  Domenico rettore
1829  Don Agostini Giovanni  vicario curato
1875  Don Bernini Ferdinando rettore
1935  Don Bongiorni Agostino rettore
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Alla presenza vigile della Chiesa ed all’impegno dei Rettori
dobbiamo alcune notizie su avvenimenti che potremmo definire di cro-
naca, avvenimenti non lieti, ma senza dubbio utili per tramandare
qualche tessera del mosaico.

Chiediamo scusa per le ripetizioni, ma riteniamo necessario af-
fermare ancora una volta la fedeltà rigorosa “alle carte” .

Documento  A
“Il giorno 18 marzo 1817 fu trovata morta una donna di cui non

si sa il nome né cognome né il di lei domicilio; al di lei vestito dimo-
strava d’esser Tosca di circa anni 30 e fu trovata da uno di Caneto detto
Giosepino in mezzo la strada Maestra delle Ripe di Caneto 20 passi
davanti dalla bocca di Bergonzano.
Il Signor Pretore di Vairo Donato ne diede l’avviso ed il permesso …

l’autorizzazione di seppellimento il giorno … di marzo 1817. Il di lei ca-
davere fu trasportato da uomini di Pratopiano nel cimitero della Ciesa
di Pratopiano e fu sepolta. Don Andrea Zini economo.”

LA SOLERZIA DI UN RETTORE LETTERATO CI ILLUMINA

«Per l’antico privilegio apostolico emanato in questa Parrocchia della chiesa di
Sant’Andrea Apostolo, eretta in Pratopiano, intitolata alla Beatissima Vergine
Maria Ausiliatrice (Auxilium Christianorum)  si celebra solennemente la festa
la prima domenica d’agosto. Nell’anno 1835 dalla natività del Signore».

Il manoscritto ci è apparso molto prezioso non solo per il valore
storico, ma anche per l’eleganza della grafia e dello stile. 
Il cronista Don Agostini Giovanni conosce profondamente “l’arte dello
scrivere” e la usa con maestria modulando non solo il ritmo sintattico,
ma anche la disposizione delle parole ed il loro suono.

L’incipit solenne predispone il lettoe ad un avvenimento im-
portante, ma l’uso del latino potrebbe renderne difficile la fruizione
per cui ci arroghiamo la licenza di trascrivere alcuni passi e di riassu-
merne altri.
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L’avvenimento è grandioso, come già affermato, quasi epico,
tutto il paese si è raccolto intorno alla statua della Vergine Maria; i can-
tori, seguendola, profondono virtù canore ed entusiasmo; lo spettabile
clero, senza dubbio vestito con i paramenti più preziosi, nobilita il cor-
teo quando obumbratur statim caelum, nubes violentum imbrem conjciunt
come se si fosse contratta la volta del cielo; il primo colpo è violento,
poi procella constitit, a stento si riesce a riportare la statua in chiesa; il
popolo esce di chiesa ed alcuni corrono verso casa mentre altri si rifu-
giano nelle case dei vicini.

Subito dopo nonnullum temporis … condensae nubes, caelum ob-
tenebrantes, diluvium minitantur: ventorum turba per rupes impellit, plan-
tasque furiose debilitat. Iratum caelum fulget, tonat, grandinat vehementi
imbre.

Continua la battaglia, anzi il “certame” fra gli elementi che con-
tendono al vento il potere sull’orbe. La terra è sbigottita. Vi sono tre
donne affannate ed un solo uomo in tantum furorem.
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Fig. 11 - Il manoscritto di Don Agostini Giovanni
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A questo punto il narratore entra ancora più direttamente sulla
scena, con un sintagma tipico dell’epica: heu autem crudelis eventus
dictu! Le infelici donne, a stento riparate da un tronco, sono state ab-
battute da un fulmine; l’uomo, l’unico ancora vivo, gettato a terra privo
di sensi.

Finalmente la tempesta comincia se dissolvere, muto è diventato
il tuono e riposa il fulmine; tutti cercano di riprendere animo; a stento
si può raggiungere la mensa insieme alla nobile riunione dei Sacerdoti
quando immediatamente un messaggero nuntium mihi crudelem affert.

Il protagonista lascia subito i commensali, advolo solicitus ad
locum mihi indicatum; appena giunto là , volge intorno lo sguardo: Heu
atrox spectaculum cor mihi constrinxit! Guarda ancora e a destra vede
due donne distrutte dalla morte, reliquie  del fulmine; a sinistra un’al-
tra donna meno straziata dal fulmine furente, ed ancora un uomo stra-
mazzato ed esanime ...

Nella copia del manoscritto seguono alcune parole veramente
sbiadite, di lettura molto  incerta; si riconosce un “cognovi” seguito da
”meum” e da “absolutionis”. Senza dubbio il Sacerdote che scrive ha ri-
conosciuto un parrocchiano o un confratello, gli ha impartito l’assolu-
zione, ma non possiamo scrivere niente di certo.

Seguono i certificati di morte delle tre donne; si ripetono le abi-
tuali formule, ed in seguito le generalità delle donne stesse; ne tradur-
remo uno e dagli altri due estrapoleremo soltanto i nomi .

Nell’anno del Signore 1835 il giorno quinto d’agosto Aloysia
Canali moglie di Domenico Agostini, di anni 47, mentre dalla Chiesa
di Pratopiano cercava di raggiungere casa sua, colpita improvvisa-
mente dal fulmine sotto una quercia, morì il giorno dopo le kalende di
agosto tertio nonas.  Secondo la legge vigente fu visitata e con rito reli-
gioso fu tumulata nel cimitero di codesta Parrocchia.

In fede  Agostini Giovanni  Rettore della Chiesa di sant’Andrea
Apostolo di Pratopiano. La seconda vittima è Domenica Capretti, mo-
glie di Giuseppe Manici, di sessant’anni circa ed infine Maria Bruni,
moglie di Pietro Danni, di circa 30 anni. 
Per maggiore chiarezza alleghiamo la foto dell’epigrafe e della relativa
maestà...
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Fig. 12 - Maestà posta sulla strada Lalatta Pratopiano a ricordo del tre-
mendo temporale citato nel testo. Rappresenta la Madonna dell’Aiuto con
Bambino e S. Francesco Solano. Nel cielo il monogramma di Cristo con
raggi. Iscrizione sulla formella: S. FRANCESCO. SOLANO. MARIA.
V.D. AIUTO. Iscrizione sotto la formella: GIUSEPPE MADURERI. LUI-
GIA. CANALI DOMENICA. CAPRETTI. MARIA. BRUNI MENTRE .
DA. PRATOPIANO. FACEVANO RITORNO. A LORO. ABITURI.
COLTI. DA. UN. FULMINE. QUI. SOTTO. DI. UN. QUERCIO. LI. 2.
AGOSTO. AN. 1835 CHE. A. MEMORIA. DE. POSTERI. QUESTA.
IMMAGINE. ERESSE.



Non è certo confortevole concludere la nostra tappa con noti-
zie tragiche, potrebbe apparire una mancanza di sensibilità verso il
paese cui abbiamo dedicato impegno, curiosità ed interesse; i docu-
menti sono stati esaminati con attenzione, riprodotti, trascritti, tradotti
o riassunti, senza tentazioni di colmare ad libitum le lacune o di tacere
i dubbi. Al desiderio di conservare la memoria di un paese si unisce la
speranza di rappresentare  l’inizio di un percorso da continuare  nel fu-
turo, e ci auguriamo con “miglior voci”.
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I LONGOBARDI
NELL’ALTA VAL D’ENZA E VAL CEDRA

FRANCO BACCHINI

Lungo il crinale fra i Comuni di Monchio delle Corti e di Pa-
lanzano, è stato rinvenuto un interessante oggetto. Si tratta di una fi-
bula femminile in bronzo, un gioiello di evidente periodo longobardo.
La fibula è il nome latino della spilla di sicurezza, un elemento del ve-
stiario antico, utilizzata per assicurare le vesti sulle spalle ed alla vita.
Nel cercare di datarne la fattura e scoprire perché un tale oggetto sia
stato ritrovato nelle zone del nostro Appennino, è scaturita una ricerca
storica sulla presenza dei Longobardi nell’alta val d’Enza e val Cedra.

I LONGOBARDI IN ITALIA

Le invasioni barbariche degli Eruli, comandati da Odoacre
(476 d.C.), e quelle degli Ostrogoti, guidati da Teodorico (488 d.C.),
contribuirono alla caduta dell’Impero Romano d’Occidente, già da
tempo molto indebolito militarmente, politicamente ed economica-
mente. Nel 568 l’Italia, pochi anni dopo essere stata riconquistata dai
Bizantini ad opera dell’Imperatore Giustiniano, fu invasa dai Longo-
bardi guidati dal re Alboino. Centocinquantamila individui, compresi
donne, bambini e servi si mossero verso l’Italia; a loro si aggregarono
gruppi di Sassoni, Bulgari, Gepidi, Svevi, Sarmati e Norici. I longo-
bardi, provenienti dalla Pannonia, già mercenari dell’esercito Bizan-
tino durante la guerra gotica, attraversarono la valle del Vipacco (Alpi
Giulie) ed entrarono, senza troppe resistenze, in Italia. Trovarono ter-
ritori devastati da anni di disastrose guerre tra Goti e Bizantini, fla-
gellati dalle inondazioni e alluvioni e una popolazione provata da una
terribile epidemia di peste, seguita da una carestia che coinvolse so-
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prattutto la Padania. Il primo territorio da loro occupato fu Cividale
del Friuli. Qui Alboino lasciò un certo numero di persone a guardia
del confine, dando il comando a suo cugino Gisulfo. “Forum Julii”,
Cividale del Friuli, fu il primo ducato longobardo in Italia.  

Si insediarono subito dopo in Trentino, Lombardia, Piemonte
e Veneto. Tra il 569 e il 570, divisi in varie schiere e con ognuna un
capo, i Longobardi presero Parma, Reggio, Modena, Mantova, per at-



testarsi successivamente nei pressi di Filattiera e Bismantova con lo
scopo poi di occupare Lucca, la riviera ligure e successivamente Ra-
venna. Pavia, occupata nel 572 dopo tre anni di resistenza, fu la città
più importante che Alboino volle occupare, per impedire le comuni-
cazioni tra i bizantini dell’Adriatico e quelli del Tirreno. 

Tutte le città occupate divennero ducati longobardi; ogni duca
governava il proprio ducato. I Bizantini mantennero il controllo di Ra-
venna, delle zone costiere della Liguria e del Veneto e dei territori
della Pentapoli, città portuali sull’ Adriatico (Rimini, Fano, Pesaro, Se-
nigallia e Ancona), considerate strategiche dal punto di vista dei traf-
fici commerciali. Non rinunciarono a Roma la cui perdita avrebbe
comportato la fine del controllo sulla Chiesa. Sotto il controllo dei bi-
zantini rimase anche buona parte dell’Italia meridionale, la Sicilia e
la Sardegna.

I LONGOBARDI IN EMILIA

Anche l’Emilia fu investita dall’invasione longobarda sin dai
primi tempi della loro diffusione in Italia. Già durante i regni di Al-
boino (561-572) e del suo successore Clefi (572-574) e durante il de-
cennio dell’interregno ducale, (574-584), i longobardi -attraversato il
Po e dopo aver preso Pavia- rioccuparono Piacenza, Parma, Reggio e
Modena e Imola con i territori dipendenti da queste città. Nel 579
anche Classe venne occupata dai Longobardi ma per poco tempo. Nel
584 i duchi elessero un nuovo re, Autari (584-590). Per rafforzare la
propria posizione, Autari cercò alleanze con altre popolazioni ger-
maniche e sposò la figlia del duca di Baviera, Teodolinda, di religione
cattolica. Autari, nominato re, si affrettò a riconquistare Brescello, di-
venuta bizantina per tradimento di un longobardo comprato con oro,
e scese nel sud Italia occupando Spoleto e Benevento.

L’esarca Romano, dopo aver corrotto con denaro, i duchi di
Parma, Piacenza e di Reggio, si impadronì di Modena, Altino e Man-
tova con il loro aiuto. Alla morte del re Autari, nel settembre del 590,
la regina Teodolinda sposò Agilulfo (591-616), duca di Torino. Questi
riprese l’offensiva con i bizantini e ridusse l’autonomia dei duchi. Nel
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593 d.C. Piacenza, Parma tornarono in mano longobarda e ai bizantini
rimasero Cremona, Mantova e la riconquistata Brescello. Nel 603 Agi-
lulfo conquistò Padova, Cremona, Mantova e l’Istria. Conclusa la pace
con i Franchi e finita una tregua con i Bizantini, Il nuovo re Agilulfo,
approfittò del momento per riconquistare i Ducati della pianura pa-
dana fra cui Reggio Emilia per poi assediare i capisaldi bizantini di
Bismantova e Filattiera. Sono stati, infatti, individuati insediamenti
archeologici distribuiti tra gli sbocchi delle vallate appenniniche dei
fiumi Enza e Secchia (Montecchio dell’Emilia, S. Polo d’Enza in loca-
lità Pontenovo e Castellarano).

Nel 605, varcato l’appennino, Agilulfo conquistava Orvieto e
Bagnoregio. Nel 616 dopo la sua morte, Teodolinda governò in nome
del figlio, intensificando il suo appoggio alla Chiesa cattolica. Il regno
godette di un periodo di pace fino al 625, anno della morte di Teodo-
linda; l’anno successivo morì anche il figlio Adaloaldo. Dal 626 al 636
governò Arioaldo, marito della figlia di Teodolinda. Poco si sa di quel
periodo. Nel 636 alla morte di Arioaldo, Rotari, ariano e duca di Bre-
scia, salì al trono sposando Gundeperga, cattolica e vedova di Ario-
aldo. Rotari condusse numerose campagne militari, che portarono
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quasi tutta l'Italia settentrionale sotto il dominio del regno longo-
bardo, mutando anche gli assetti della regione emiliana. Si assicurò il
controllo delle coste liguri e della roccaforte di Oderzo, ostacolo ai col-
legamenti tra i longobardi del Veneto e quelli del Friuli. In Emilia,
dopo una vittoria sul Panaro, riconquistò Modena.  Il nome di Rotari
è legato anche al celebre Editto, promulgato il 23 novembre del 643,
con il quale codificò il diritto longobardo rimasto fino ad allora legato
alla trasmissione orale. 

L’avvicinamento al cattolicesimo, tollerato da Agilulfo, di-
venne consuetudine presso i suoi successori: Adaloaldo (616-625);
Arioaldo (626-636); Rotari (636-652); Rodoaldo (652-653); re Ariperto
(653-661) aderì ufficialmente alla religione cattolica. Alla fine del VII
secolo il cattolicesimo si affermò definitivamente tra i Longobardi. I re
longobardi donarono molte terre alle abbazie e costruirono a loro volta
monasteri. La Chiesa, tuttavia, considerò sempre la loro potenza una
minaccia per la propria autonomia e cercò di ostacolarne i progetti di
espansione. 

Il conflitto tra la Chiesa romana e i Longobardi si riaccese du-
rante il regno di Liutprando (713-744), che nel 727 d.C. conquistò le
fortezze “Ferronianum”, “Verabolum”, situata nella zona di Carpi-
neti, e Monteveglio (fortezze che aveva avuto per due secoli funzione
di difesa contro Goti e Longobardi). Liutprandro occupò successiva-
mente Bologna giungendo a distruggere Classe e assediare Ravenna.
Negli anni seguenti Liutprando penetrò a varie riprese nell’Esarcato
e più volte attaccò Ravenna riuscendo a impadronirsene solo per
breve tempo. 

I longobardi per raggiungere, dalla pianura Padana, la To-
scana e i ducati di  Spoleto e di  Benevento,  utilizzarono-  tra  il  VII
e  l’ VIII  secolo-  una  via  transappenninica,  mediana  rispetto  alla
Cassia  e  all’ Aurelia, vie entrambe in stato di totale abbandono per l’
impaludamento delle aree da loro attraversate. Tale strada, nota come
strada del Monte Bardone, saliva da Parma al passo della Cisa (a Ber-
ceto, stazione prima del passo, Liutprando fece erigere un monastero)
e da qui scendeva fino a Pontremoli, per immettersi nelle regioni del-
l’Italia centrale e arrivare fino a Roma (Via Francigena). La politica



espansionistica di Liutprando fu ripresa da Astolfo nel 751 d.C.  Fu
conquistata nuovamente Ravenna, Istria, Ferrara, Comacchio e tutti i
territori a sud di Ravenna fino a Perugia. Astolfo riuscì ad imporre il
suo potere anche a Spoleto e a Benevento. I pontefici chiesero aiuto ai
Franchi per fronteggiare la minaccia dei Longobardi. 

Nel 754, all’arrivo dei Franchi, Astolfo fu costretto a ritirarsi,
a cedere Ravenna e tutte le città occupate. Morì nel 756. Il dominio
longobardo si apprestava così al declino. Desiderio (757-774), succes-
sore di Astolfo, per ingraziarsi i Franchi, diede la figlia Ermengarda in
sposa a Carlo, figlio maggiore di Pipino il Breve (morto il 24 settem-
bre del 768), che governò insieme al fratello Carlomanno per tre anni.
Alla morte di Carlomanno, avvenuta il 4 dicembre del 771, Carlo, im-
padronitosi dei territori del fratello, si fece nominare unico re, ripu-
diando Ermengarda e costringendola all’esilio a Pavia. I Franchi
entrarono ancora una volta in conflitto con i Longobardi. Nel 774
Carlo scese in Italia, conquistò Pavia e, deposti Desiderio e il figlio di
questi, Adelchi, si fece riconoscere re dei Longobardi. I primi anni
della dominazione franca non determinarono alcun cambiamento nel-
l’amministrazione degli ex territori longobardi. 

Carlo, subito dopo la conquista, abbandonò l’Italia perché im-
pegnato a respingere i Sassoni che premevano lungo i confini del
regno. I tentativi di insurrezione organizzati dai duchi longobardi,
portarono Carlo a nominare suo figlio Pipino, re d’Italia. Pipino fu in-
coronato nel 781 dal papa. Carlo sostituì i ceti dominanti locali con
uomini dell’aristocrazia franca.

Durante la dominazione Franca i Longobardi restarono, co-
munque, radicati nel territorio diventando anche fiduciari dei Franchi.
Nel X secolo infatti troviamo la casata degli Attonidi, detti anche i Ca-
nossa, una potente nobile famiglia feudale di stirpe longobarda, che
si insediò nelle valli dell'Appennino reggiano. Le origini della
dinastia dei Canossa risalgono a Sigifredo II di Lucca, figlio del conte
longobardo Sigifredo I e probabile fratello di Attone de comitatu Par-
mensi, capostipite degli Attonidi. Sigifrido II decise col fratello di la-
sciare la città di Lucca e di insediarsi nelle vicinanze di Parma. Il
successore di Sigifredo II, Adalberto Atto (939-988), la cui roccaforte
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era Reggio Emilia, fortificò il territorio circostante con diverse costru-
zioni, fra queste il castello sulla rocca di Canossa (945-950). Caratte-
ristica principale di questo territorio fu l’incastellamento, realizzato
con la costruzione di castelli, a tre diversi livelli di altitudine: a cen-
tocinquanta, a trecento e a seicento metri sul livello del mare, in posi-
zioni strategiche e di facile difesa, visibili tra di loro a catena e
comunicanti con un sistema di specchi e fuochi. Bonifacio (985-1052),
nato dal matrimonio del figlio di Adalberto con Giulia, offrì appoggio
militare all'imperatore Corrado II nella spedizione in Borgogna otte-
nendo in cambio la Marca di Tuscia e diventando il signore di tutta
l'Italia centrale. Bonifacio proclamò Mantova capitale del suo regno;
sposò Beatrice di Lotaringia (nipote dell’Imperatore Corrado II) di-
ventando padrone anche dell’Emilia-Romagna, della Lombardia e di
vaste zone del Belgio, della Francia, del Lussemburgo e della Germa-
nia.  Morì, in un attentato, nel 1052, durante una battuta di caccia nella
bassa mantovana. 

Sua figlia Matilde ereditò un vasto territorio, che riuscì a ge-
stire prendendo le difese del papato durante la lotta per le investiture,
a costo di inimicarsi lo stesso Imperatore Enrico V (suo cugino) e cre-
ando una serie di incastellamenti lungo la fascia collinare e montana
dell’Appennino emiliano. Morì nel 1115, senza lasciare eredi diretti; il
casato dei Canossa si disperse e in parte si estinse. 

TRADIZIONI LONGOBARDE

I Longobardi mantennero rigorosamente intatte le loro leggi e
le loro tradizioni. La dimostrazione è documentata nel rito della “ma-
nomissione” (XII sec). In un quadrivio a Ranzano, alcuni nobili Valli-
sneri, dichiarando di vivere secondo la Legge longobarda, liberano
un loro servo. Nel XIII sec. in un contratto di matrimonio, conservato
nell’Archivio di Stato di Parma, si unirono in matrimonio un giovane,
secondo il diritto romano, con una giovane secondo la legge Longo-
barda. Tale contratto aveva lo scopo di difendere entrambe le loro pro-
prietà e trovare un accordo che andasse bene per i due futuri coniugi
durante tutta la loro vita coniugale. 
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Nonostante la loro lunga migrazione, i Longobardi erano riu-
sciti a mantenere la loro identità sia nei riti che nelle leggi ma non
nella religione cristiana. Anche il loro vestire e le loro armi mutarono
minimamente e le loro tombe, come le loro necropoli, erano corredate
da oggetti che, per la loro tipicità, sono risultati facilmente distingui-
bili.

SITUAZIONE ECONOMICA DURANTE L’OCCUPAZIONE LONGOBARDA IN EMI-
LIA

I Longobardi scendendo in Italia trovarono un territorio im-
poverito, con popolazione ridotta dalle pestilenze e in forte difficoltà
economica.  Dopo anni di guerre laceranti, le città più popolose erano
svuotate di abitanti, le campagne incolte e i grandi proprietari terrieri
in rovina. Nonostante tutto i Longobardi non se ne andarono forse
perché attirati dall’ oro bizantino o forse perché trovarono un territo-
rio con una natura tale che non faceva invidiare i luoghi da dove essi
provenivano. I beni immobili non erano sicuri perché potevano essere
facilmente depredati o confiscati. Con poco denaro si potevano così
comprare terreni e case. 

Da un esame delle pergamene longobarde di Varsi dell’VIII
sec. si evince che uno “iugero” di terreno coltivo, che corrispondeva
a circa 3600 mq. venne svenduto per un solido d’oro. Un terreno di 24
pertiche quadrate (ogni pertica quadrata misurava 8,76 mq. quindi in
tutto circa 210 mq) venne svenduto per ¼ di tremisse d’oro. Un bosco
di “1 iugero” venne pagato 5 tremissi più ¼. Come riferimento si può
prendere in considerazione la monetazione Imperiale bizantina. Gli
Imperatori di Costantinopoli nell’ottavo sec. d.C. CostantinoV e Leone
IV fecero coniare monete d’oro puro, quali il Solido e il Tremisse, ri-
spettivamente di 4,5 grammi e di 1,49 grammi. 

Persino il Re Liutprando emise, speculando sull’oro, monete
con un peso ridotto a 1,23 grammi per il Tremisse e 3,69 gr. d’oro per
il Solido.  Con qualche grammo d’oro (oggi circa 40 euro al grammo)
si poteva comprare un campo di circa una “biolca parmigiana di
terra”, con un contratto  su pergamena scritto in latino.
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OREFICERIA LONGOBARDA

Il ritrovamento della fibula femminile in bronzo, proveniente
dal crinale che divide il Comune di Monchio delle Corti da quello di
Palanzano, resta a testimonianza della presenza di caposaldi Longo-
bardi che puntavano alla conquista di Filattiera e di Bismantova. Ri-
percorrendo gli eventi storici e osservando lo stile di fabbricazione,
ho cercato di trovare una datazione attendibile della fibula, (fig.3) 

Osservando i cataloghi delle precedenti e importanti mostre
italiane tenute a Cividale del Friuli, a Venezia e a Pavia, si può affer-
mare che gli oggetti, i monili e le armi, provenienti da necropoli lon-
gobarde (da Cividale del Friuli fino a Benevento), mantengono gli
stessi stili di origine pagana. Quelli cristiani venivano rappresentati da
croci auree o bronzee, cucite sugli abiti o sul sudario. La tipologia delle
fibule ad S è tipica delle sepolture femminili longobarde. Di solito si
trovano in coppia nella quasi totalità delle tombe femminili, a partire
dalla Pannonia fino a Benevento (Longobardia minor VIII-X sec.). 

I Longobardi ereditarono dai Goti lo stile policromo, che im-
piegarono soprattutto nella produzione di gioielli e di fibule spesso
decorate con pietre semidure colorate mediante la tecnica “cloisonnè”.
Si tratta di una tecnica che consiste nel disporre, su una placca d’oro,
delle cellette realizzate con lamine d’oro. In queste venivano inserite
pietre o paste vitree policrome colate a caldo che prendevano la forma
degli alveoli stessi. Più era complessa la forma e la policromia dei mo-
nili, più alto era il grado sociale di chi li portava. 

Le tipologie più ricorrenti di fibule erano quelle a S e quelle a
staffa. Le prime, di forma ricurva con incisioni che rappresentano mo-
tivi animalistici, tipo testa d’aquila, trasfigurati in chiave stilizzata,
venivano realizzate in oro, argento o in bronzo dorato. Le seconde a
forma di staffa, sempre in bronzo dorato, con incisioni zoomorfe sti-
lizzate e con l’aggiunta di elementi decorativi disposti a raggera, sono
state trovate insieme a quelle a S, quasi sempre in coppia. Queste co-
stituiscono, insieme a tanti altri oggetti, un corredo importante. Visto
che l’oro scarseggiava, si usava placcare con l’oro gli oggetti di bronzo.

La fibula presenta tracce di placcatura; poteva quindi appar-
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tenere a una donna longobarda appartenente al ceto medio. La sua
fattura a S (tipo disegno in Fig.1) con due terminali a forma di testa
d’aquila, è attribuibile ad una cultura ariana, prima della cristianiz-
zazione, legata ai primi insediamenti longobardi sul territorio emi-
liano (574-660 d.C.). La fibula potrebbe essere anche più recente in
quanto i longobardi si convertirono al cristianesimo in momenti di-
versi. La fibula trovata può essere stata persa oppure può provenire
da una sepoltura sconvolta dal disboscamento. Si tratta comunque di
un primo e raro rinvenimento avvenuto nella alta Val d’Enza e Val
Cedra.  
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Fig.1 - La fibula femminile in bronzo di epoca longobarda
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CONCLUSIONI

I longobardi hanno lasciato nella penisola molte testimonianze
artistiche, architettoniche e religiose, nelle quali si sono integrate la
cultura germanica con la tradizione romana e bizantina. Ripercor-
rendo quelle pagine di storia longobarda troviamo fortezze, chiese e
monasteri. Nella fascia appenninica fra Parma e Piacenza, attraverso
la Val di Taro e la Val Stirone, si sono trovate tracce di castelli a prote-
zione degli itinerari tra i centri longobardi dell’Emilia e quelli della
Toscana.

Di origine longobarda sembrano anche il castello di Bardi e
Rocca Varsi, posti a protezione della Val Ceno, e il Castrum Firmum Ar-
quatense, Castell'Arquato, che sbarrava l’accesso alla Valle dell’Arda. 

I Longobardi ebbero un ruolo di primaria importanza domi-
nando il sistema Valle dell’Enza e del Secchia, con i valichi a esso colle-
gati -dal “Passo del Lagastrello” al “Passo Pradarena” e
dell’Ospedalaccio, compresa anche l’occupazione della fortezza di Bi-
smantova.

La lunga permanenza dei Longobardi in Italia e il loro radica-
mento nel tessuto sociale romano, “hanno certificato” la rilevanza del-
l’eredità longobarda come tratto caratterizzante l’identità storica
italiana.
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Un tempo  percorrendo le strade delle nostre Valli, era facile
imbattersi in lunghe file di alveari colorati diligentemente allineati
fra i campi ove ronzavano attorno sciami di api. Oggigiorno, pur-
troppo, il panorama è mutato e, gli alveari sono quasi del tutto scom-
parsi vuoi per  lo spopolamento delle zone montane , vuoi
soprattutto a causa dei pesticidi  che hanno colpito gli insetti falci-
diandone le specie. Proprio dette circostanze mi hanno portato a re-
digere una breve storia di questo prezioso elaborato dalle api : il
miele, da secoli battezzato “nettare degli dei”. 

La parola miele  deriva dal vocabolo ittita “melit”, Gli Ittiti,
antica popolazione dell’ Asia minore , risalgono al  secondo millen-
nio a.C. Documenti di archivio testimoniano la conoscenza e l’uso
del miele in epoca addirittura risalente al periodo neolitico (7/8 mila
anni fa) allorché l’uomo  iniziò a costruire  le prime arnie. Gli Egizi,
durante le sepolture dei faraoni usavano  introdurre nei sepolcri vasi
contenenti il pregiato nettare perché servisse per il lungo viaggio at-
traverso l’altra vita. Gli antichi greci erano soliti fare omaggio alle
copie in  procinto di sposarsi di una confezione di miele perché rite-
nuto afrodisiaco   e di buon auspicio per la nascita di un figlio ma-
schio. La leggenda vuole che dal primo mese (luna) di matrimonio
derivi l’espressione “luna di miele”. Il faraone Ramsete II pagava
suoi dignitari con vasetti di miele.

I Romani  usavano il miele a scopo terapeutico e, perfezio-
narono gli alveari  tanto che essi poco si differenziano da quelli mo-
derni. Virgilio definiva il miele “dono celeste della rugiada”. Il
profeta ebreo Isaia (VIII Sec. a.C.)  predisse la venuta del Cristo con
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BREVE STORIA DEL MIELE “NETTARE DEGLI DEI”

BRENNO QUARANTELLI



queste parole “Egli mangerà panna e miele , finché non imparerà a
rigettare il male ed a scegliere il bene…”.Il miele ha sempre rivestito
un simbolo di dolcezza, spesso, associato al latte, ha designato  una
terra felice e feconda : la terra promessa. I popoli germani e slavi pra-
ticavano l’allevamento delle api sugli alberi o entro tronchi cavi.
Molti sarcofagi celtici e merovingi contenevano anfore colme di que-
sto prezioso dolcificante spesso anche usato come merce di scambio
o forma di pagamento. Nel medioevo Carlo magno stabilì l’obbligo
che in ogni podere fosse presente un apicoltore. Il mondo islamico ri-
teneva  il miele un alimento divino. 

Lorenzo Lorraine Langstroth, pastore americano, è l’inven-
tore del telaio e dell’arnia mobile. Le proprietà più note del miele
sono indubbiamente quelle antibatteriche tanto da essere, questo ali-
mento, considerato come “antibiotico naturale”. Esistono vari tipi di
miele, il più utilizzato è  quello di acacia indicato soprattutto per i
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Fig. 1 Donna che raccoglie il miele d’api, XVI secolo incisione xilografica
da Cosmographia di Sebastian Munster, French Edition, 1580



problemi digestivi, le malattie da raffreddamento, le gengive in-
fiammate e, per trattare le afte della bocca. 

La varietà più indicata per curare i malanni dell’inverno è in-
vece il miele di bosco; quello di girasole aiuta ad abbassare gli stati
febbrili, a tenere sotto controllo il colesterolo ed a contrastare le ne-
vralgie. Se il miele d’arancio ha proprietà cicatrizzanti, quello di erica
è prezioso per i reumatismi.  Il miele millefiori depura il fegato,
quello  di tiglio ha una azione calmante e riduce i dolori mestruali. 

Questa è una brevissima storia del miele, prezioso elaborato
dalle  api che ha ispirato affascinanti leggende circa i  sui suoi poteri
magici e curativi, leggende, che si sono tramandate lungo il divenire
della storia.
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Planimetria del complesso di Casa Basetti con indicazione delle varie fasi edilizie: 1) Nu-
cleo iniziale: edificio rustico (in alto), casa torre (in basso a destra) – XIV-XV secolo. 2)
Ampliamento con spazi di rappresentanza pubblica - Post 1671. 3) Ampliamento della
casa-torre - Fine XVII secolo. 4) Ampliamento degli edifici rustici. 5) Costruzione del
corpo sud (a sinistra) e rettifica (in alto) della facciata ovest - 1878-1894.

Casa Basetti: la casa torre originaria: In grigio chiaro la fase tre-quattrocentesca, in
grigio scuro l'ampliamento seicentesco



EVOLUZIONE ARCHITETTONICA
DELLE CASE BASETTI A VAIRO SUPERIORE

GIANCARLO GONIZZI
CON LA COLLABORAZIONE DI

FILIPPO FONTANA

Per chi sale dalla strada Massese
a Vairo Superiore, dopo l’oratorio
di San Giuseppe – oggi affiancato
dal Cimitero – e l’ampia curva, al
termine della salita si presenta
l’ingresso monumentale di Casa
Basetti, racchiusa da un alto
muro di cinta in pietra in cui si
aprono due cancelli, uno dei
quali sormontato da un arco (foto
01).
Il complesso (foto 02), che con-
fina ad est con la chiesa parroc-
chiale di San Michele ed è oggi
delimitato a ovest e a sud da via
Soldati, era storicamente più
esteso ed è il risultato di un lento
e progressivo ampliamento ad
opera delle proprietà che si sono
succedute nei secoli e di cui la Fa-
miglia Basetti, oggi Sala1, è l’ul-
tima e la più duratura.
Cercheremo, in questo studio,
sulla scorta di sopralluoghi in
sito e attraverso la documenta-
zione conservata nel ricco archi-

67

01- Ingresso di Casa Basetti dalla
strada comunale con arco monumen-
tale e targa commemorativa a Gian Lo-
renzo Basetti.

02 – Il corpo principale di Casa Basetti
visto da monte.
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vio di famiglia, di delinearne per
quanto possibile l’evoluzione ar-
chitettonica, coscienti della fonda-
mentale importanza di questo
complesso per l’abitato di Vairo e
per la Valle dei Cavalieri.

1. IL COMPLESSO DI CASA BASETTI
OGGI
Varcando il cancello che si apre in
fronte alla strada comunale, a lato
della chiesa, si presenta davanti a
noi un edificio rettangolare a tre
piani, con portone centrale, dalle
forme semplici (foto 03). Alla sua
destra, e aggettante al filo di fac-
ciata del primo, un più imponente
corpo, più elevato, ma sempre di
tre piani, mostra un ingresso ad
arco, sormontato da una pietra mil-
lesimata, raggiungibile, a causa del
dislivello del terreno, attraverso
una ampia scalinata (foto 04-06-07).
Questo secondo corpo, di imposta-
zione quadrangolare, caratteriz-
zato da una curiosa bifora di gusto
eclettico, prosegue oltre l’angolo,
con una lunga facciata di gusto
neorinascimentale (foto 05), pure a
tre piani, che si interrompe a metà
per l’assenza di un piano e si con-
clude, all’estremità sud, con un tor-
rione (foto 08) che presenta lo
stesso tipo di paramento e ripro-
pone una bifora monumentale su

03 – Il corpo orientale di Casa Basetti,
che conserva le caratteristiche della ori-
ginaria casa-torre dei da Vallisnera.

04 – Lo stesso corpo di fabbrica, sulla
sinistra, con l’ala aggiunta dai Basetti
in una foto degli anni Trenta del Nove-
cento. Al fondo ancora si intravede il
rustico atterrato nel 1977 (Vairo, Ar-
chivio Basetti).
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06 – L’ala di Casa Basetti eretta nel
1671 per ospitare spazi di rappresen-
tanza pubblica. La facciata è stata ri-
fatta da Filippo Basetti intorno al 1894.

05 – L’ala seicentesca vista da ovest.
Dove si apre l’arco (sn. in foto), un
tempo esisteva un corpo di rustici con
abitazioni di contadini, forno e legnaia,
abbattuto nel 1977.

07 – L’ingresso allo scalone di rappresen-
tanza è sormontato dalla chiave di volta
con stemma dei Basetti proveniente dal-
l’originario arco di ingresso, oggi non più
esistente.

08 – Il torrione meridionale visto da ovest.
La bifora, presente su tre lati, replica il
modello del distrutto Casino Basetti.
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09 – Il torrione meridionale

10 – La corte agricola di Casa Basetti: al
fondo la primitiva casa torre, successiva-
mente ampliata; sulla sn. l’ampliamento
del 1894; sulla destra stalle e fienili.

11 – Il lato occidentale della corte agricola,
come si presenta oggi, dopo l’ampliamento
del 1894.

ognuno dei tre lati liberi (foto 09).
Proseguendo il periplo dell’edifi-
cio, si giunge alla corte agricola
(foto 10-11), delimitata a ovest e a
nord dalle facciate dei due edifici
residenziali e a est da un basso
corpo di fabbrica dal tetto a due
falde, un tempo adibito a depositi
agricoli e a stalle nel piano infe-
riore, raggiungibili, per il disli-
vello, dal retro.
Poco più a valle si intravede la
torre colombaia (foto 12), che con-
serva il tetto in piane di pietra e,
ormai diruto e infrascato, il mu-
lino un tempo esistente lungo il
“Canale Lamola” altrimenti detto
“Fosso del Chioso”.
Sul lato ovest del complesso, un
arco in muratura (foto 13) è
l’unico testimone di un corpo di
fabbrica stretto e lungo, dall’an-
damento nord-sud, parallelo alla
facciata neorinascimentale, che
ospitava ambienti di servizio e
abitazioni per i contadini e la ser-
vitù.
Oltre il prato, leggermente digra-
dante, un secondo complesso
dalle forme rustiche e dall’anda-
mento irregolare e composito, a
due piani, con piccolo porticato
esterno rivolto a est, chiude l’at-
tuale proprietà (foto 14).
Ancora più a monte, oggi sepa-



rato e di altri proprietari, si in-
nalza l’edificio cosiddetto “del
Casino”, un tempo di proprietà
dei Basetti, in parte crollato nel
1972, che conserva ancora, nella
zona nord, non interessata dal
crollo, interessanti testimonianze
architettoniche (foto 15).

2. ALLE ORIGINI
Il complesso di casa Basetti sorge
in un pianoro del versante est del
monte Faggeto, su una estesa pa-
leofrana.
Nell'area sono documentate
tracce di frequentazione di età ro-
mana, con resti di dolia, grandi
contenitori in terracotta per der-
rate alimentari, che confermano la
presenza di aziende agricole nella
zona, ed esiste in epoca medievale
un abitato caratterizzato da un
presidio militare, un castrum, ve-
rosimilmente difeso da torri.
Il Libellus parmensis colloca nel
1218 la ricostruzione del castrum
su ordine del Vescovo Opizzo2.
Dopo questa prima ristruttura-
zione il castrum di villam Vaijri
cum bastia è ricordato, con il ter-
mine bastia, nell'investitura di
Niccolò d'Este ad Antonio e Gar-
dino da Vallisnera3 del 14094 nel
quale si cita un precedente atto
del 1389. Una sua parziale distru-
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12 – La torre colombaia del 1864 vista
dalla strada comunale. 

13 – L’arco di accesso al giardino supe-
riore, relitto superstite dell’edificio che
ospitava la legnaia e le case dei contadini.

14 – Il complesso rustico a monte di Casa
Basetti, visto da est.



3. LEFORTIFICAZIONIRURALIMEDIEVALI
Il tema delle fortificazioni rurali
medievali, che nella documenta-
zione vengono identificati come
bastia o motta, è di estremo inte-
resse nella definizione del paesag-
gio medievale di questo settore
dell’Appennino. Questi edifici, do-
tati di una loro caratterizzazione
architettonica, sono da mettere in
relazione con i castelli propria-
mente detti, (nelle fonti castrum)
dai quali si differenziano macro-
scopicamente per alcuni aspetti
formali. Principalmente tali diffor-
mità risiedono nell’uso di tecniche
edilizie diverse nonché segnalano
un’altra committenza che, se per i
castra risiede presso un potere cen-
trale dotato di una forte connota-
zione pubblica, per le bastie è
piuttosto legata alle clientele dei si-
gnori territoriali le quali si muo-
vono in un contesto di raggio più
locale.
Per quanto riguarda il comprenso-
rio delle Valli dei Cavalieri le fonti,
fra i secoli IX-XIV, individuano di-
versi castra (Vairo, Vallisnera, Ni-
gone, il Castellaro, il castello del
Caio) che sono caratterizzati da un
impianto strutturato attorno ad
una torre centrale, posto al di fuori
della maglia urbana del centro abi-
tato quando non in siti completa-
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zione da parte delle truppe par-
migiane è ricordata nel 14485 nelle
vicende della guerra del Castel-
laro che videro Jacopo da Valli-
snera, imparentato col ramo
reggiano e residente a Vairo, come
il principale attore delle vicende
belliche di quell’anno. 
Filippo Fontana ha riconosciuto i
resti della struttura fortificata
della Bastia di Vairo inglobati nel
rustico a monte di Casa Basetti e
ancor oggi è possibile identificare,
al piano terreno dell’edificio, at-
traverso lo studio delle murature
e delle planimetrie, due torri un
tempo esistenti in forma auto-
noma. Più a monte di questo
corpo – più rustico e difensivo –
esisteva un edificio di carattere
pubblico, il Castrum. Nel corpo
agricolo ancor oggi detto “Al ca-
stél”, in parte in rovina, sono visi-
bili due portali ad arco
segmentato romanici, databili al
XIII secolo (foto 16), che un tempo
davano accesso alla torre, la cui
muratura è visibile sul lato
esterno (foto 18), lungo la strada
comunale. Le origini dell’attuale
nucleo di Casa Basetti vanno lette
nel contesto dei sistemi di con-
trollo e fortificazione delle valli
dell’Appennino.
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mente isolati. Fra le fortificazioni
inserite nel contesto abitativo con-
tiamo invece un numero significa-
tivo di “case forti” il cui sviluppo è
relazionabile, sotto il profilo docu-
mentale, al controllo della consor-
teria feudale dei da Vallisnera nel
territorio. Nell’esaurire la presen-
tazione sommaria della problema-
tica relativa all’identificazione delle
tipologie di edifici fortificati esami-
niamo nello specifico il caso di
Vairo. Come notato nel 1218 è pre-
sente un castrum la cui ricostru-
zione, e quindi la committenza, è
messa in relazione con gli ultimi
tentativi di affermazione del potere
vescovile, un potere centrale, pub-
blico e forte capace di mettere in
campo mezzi e maestranze estre-
mamente specializzate. Per contro,
più tardi, le fonti del XIV-XV secolo
parlano solo di una Bastia quale
fortificazione riferita alla presenza
della consorteria dei da Vallisnera,
con caratteristiche pubbliche più
sfumate e capace di cantieri e opere
meno strutturate. Questa situa-
zione ha trovato, negli esiti di re-
centi ricerche, un valido paragone
anche nell’Alto Appennino Reg-
giano6 dove ugualmente si nota la
compresenza di committenze
“forti” quali il Vescovo di Reggio e
la domus matildica e attori privati

15 – Il lato occidentale superstite del Ca-
sino Basetti.

16 – Complesso del Castello: uno dei due
portali ad arco segmentato di stile roma-
nico databili al XIII secolo. 

17 – Veduta complessiva del rustico supe-
riore di Casa Basetti visto da est.



tre o più piani, dotata di un para-
mento murario spesso a scarpa. La
tecnica muraria individua non di
rado una disposizione dei conci su
file parallele o sub-parallele. In al-
cuni casi sono presenti elementi
sbozzati o squadrati e lisciati, di-
sposti su sottili letti di malta rive-
lando la presenza nel cantiere di
maestranze specifiche, quali gli
scalpellini, che affiancavano i mu-
ratori nella preparazione dei mate-
riali9. L'ingresso, cui si accedeva
tramite una scala ritirabile all'in-
terno o un balco ligneo, è situato in
posizione sopraelevata. Le caratte-
ristiche eminentemente difensive
delle più antiche «case a torre»,
vengono progressivamente rele-
gate in favore di quelle residenziali:
si aumenta la superficie di pianta,
si ampliano le finestrature e si ab-
bassa il portale di ingresso. Le
forme dei portali e delle finestre
che accompagnano l'edilizia dei
nostri borghi storici meritano una
particolare attenzione in quanto
sono spesso strettamente collegate
all'epoca di costruzione: nel XIV-
XV secolo è diffusa la stretta fine-
strella a mensole concave, erede
della più antica finestra a mensole
convesse; nel XVI secolo sono par-
ticolarmente comuni le luci riqua-
drate con cornice modanata,
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ricompresi nelle loro clientele. Una
fotografia relativa al sistema delle
bastie presenti nel territorio delle
Valli dei Cavalieri è sviluppabile a
partire dalle emergenze monu-
mentali ancora visibili nei nostri
paesi che permettono di apprez-
zare, seppur nelle modificazioni ar-
chitettoniche, gli impianti e le
strutture difensive tipiche delle ba-
stie appenniniche7. Un interessante
terminus ante quem documentale,
che completa i dati che emergono
dall’osservazione e dal rilievo dei
paramenti murari più antichi, è for-
nito dalle disposizioni dettate da
Luchino Visconti alla metà del Tre-
cento riguardo la distruzione delle
torri e di tutti gli edifici che supe-
rassero le dodici braccia di altezza.
In particolare, le disposizioni, leg-
gibili attraverso la politica accen-
tratrice e antimagnatizia del
Visconti8, si concentrano sulle ba-
stie e sulle torri delle Valli dei Ca-
valieri che vengono così descritte
nella loro fisionomia spaziale. Dal
punto di vista strutturale l'identifi-
cazione di tali emergenze indivi-
dua un modello generalizzato
nell'ambito dell'Appennino tosco
emiliano così come contribuiscono
a chiarire i censimenti e gli studi ef-
fettuati. La pianta è generalmente
quadrata, sviluppata in altezza in
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decorata talvolta con ovuli e viticci.
Nel XVII secolo si diffonde la fine-
stra ed il portale quadrangolari con
stipiti ed architrave monolitici in
arenaria ben rifinita con sottoim-
posto davanzalino a gola. Nel
XVIII-XIX secolo è comunemente
riscontrabile il portale con arco a
tutto sesto recante in chiave una
cuspide incisa con motivi sacri e
stemmi. 

4. I RESTI DEL CASTRUM
Questa premessa è utile per rico-
noscere lo sviluppo di differenti
strutture fortificate situate nella
parte alta del paese di Vairo tutte
connesse al complesso patrimo-
niale della famiglia Basetti. L’ana-
lisi delle tecniche edilizie, e delle
diverse unità stratigrafiche mura-
rie che compongono la tessitura
permette di identificare le diffe-
renti fasi costruttive e i rapporti di
anteriorità e posteriorità che in-
tercorrono tra queste. L’edificio di
maggiore interesse, che sorge a
monte dell’attuale proprietà, in
località al castél, presenta una mu-
ratura di non facile lettura a causa
dei numerosi interventi di rifaci-
mento, adattamento e allarga-
mento subiti nel corso dei secoli.
Ci concentreremo pertanto sulla
porzione, rivolta a sud, che pre-

senta caratteristiche peculiari
nella tecnica, nell’impianto e negli
elementi architettonici. Ritro-
viamo infatti un impianto a pianta
quadrata e uno sviluppo in al-
tezza di due piani riconoscibile
grazie all’omogenea tecnica edili-
zia composta prevalentemente di
conci arenacei sbozzati, lisciati e
squadrati, posti in file parallele su
un sottile letto di calce (foto 18).
La tecnica, che prevede un tratta-
mento specialistico dei blocchi di
pietra, denota la presenza di un
cantiere strutturato, con scalpel-
lini, capaci di ritagliare blocchi di
dimensioni simili e sub-rettango-
lari dalle scaglie di arenaria; mu-
ratori, che si occupano della
messa in opera del materiale e fi-
gure, quali i magistri che coordi-
navano il lavoro e progettavano
l’impianto. La presenza, in uno
dei paramenti, di due grandi
aperture a sesto acuto, delimitate
da una ghiera di blocchi perfetta-
mente riquadrati e lisciati di are-
naria, (foto 16) permette inoltre
un più preciso raffronto crono-ti-
pologico della tecnica utilizzata.
L’esame permette di attribuire a
questa fase una datazione in
pieno XIII secolo; sulla base del
raffronto documentale è possibile
ipotizzare, data l’articolazione del
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18 – Complesso del Castello: resti di una
torre, inglobati nel resto dell’edificio, visi-
bili dalla strada comunale.

20 – Angolo della torre sud-ovest inglo-
bata all’interno del rustico.

19 – Facciata del rustico vista dal cancello
che si apre a nord.

cantiere e il rilievo pubblico del-
l’operazione edilizia, il tenore
della committenza che è da iden-
tificare nel potere vescovile la cui
attività costruttiva è testimoniata
dal Libellus. 
Siamo quindi in presenza di una
struttura fortificata pubblica, di
un castrum che, dal punto di vista
topografico è in stretta relazione
con la strada pubblica di risalita
verso il passo del Lagastrello, la
strata de Linario anch’essa ripor-
tata dagli Statuti di Parma del
1255. Il castello Duecentesco era,
con ogni probabilità, più artico-
lato rispetto alla torre superstite
che abbiamo descritto ma l’evolu-
zione del complesso architetto-
nico si è, nel corso dei
secoli,progressivamente allonta-
nata dall’unità funzionale iniziale
fino a tradirne completamente
l’originaria destinazione d’uso.
Sfuggono, del castello, anche tutti
quegli edifici annessi e quelle
strutture difensive che, come di-
mostrato in letteratura (cfr. nota
8), erano costruite in materiale de-
peribile con tecniche che impiega-
vano, e hanno impiegato fino
all’età moderna, strutture lignee
assieme a tamponamenti in can-
nicciati, terra e paglia.
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21 – Angolo della torre nord-est visto dal-
l’esterno.

22 – Cucitura fra i due muri sull’esterno
della torre nord-est.

23 – Angolo nord della torre nord-est, ri-
coperto dalla facciata del rustico, ag-
giunta in epoca più recente.

5. LE TRACCEDELLABASTIADIVAIRO
NEL RUSTICO DI CASA BASETTI
Il castello, o ciò che ne resta, non è
tuttavia l’unico edificio a carattere
difensivo attestato. Sono diversi,
infatti, i resti di altre strutture forti-
ficate snodate lungo il pianoro le
cui tracce possono essere ugual-
mente interpretate. Nello specifico
l’edificio rustico, posto a monte
dell’attuale Villa Basetti, presenta
anch’esso un corpo di fabbrica a
pianta quadrata e sviluppato su
più piani; su questo primo nucleo,
in momenti successivi, si sono ap-
poggiate altre costruzioni fino a
trasformarlo nella sua forma at-
tuale (foto 17-19). Di questo nucleo
più antico si nota la tecnica edilizia
in blocchi sbozzati posti su file sub-
parallele, con l’utilizzo di schegge
di pietra minute per inzeppature, e
allettamenti di calce disomogenei.
Il paragone con la muratura prece-
dentemente descritta per il Castello
mostra come in questo caso siamo
in presenza di un cantiere meno
strutturato, composto di mae-
stranze meno specializzate e ten-
dente all’utilizzo anche non
pianificato del materiale da costru-
zione (foto 20-21-22-23). Alcuni ele-
menti architettonici superstiti, che
anticamente componevano il por-
tale di ingresso, sono ugualmente
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sbozzati in maniera sommaria se-
condo forme, tuttavia, che sono ti-
piche delle tecniche in uso nella
zona fra XIV e XV secolo. Siamo in
presenza di quanto rimane della
Bastia di Vairo, ricordata dalle fonti
e le cui vicende sono messe in rela-
zione con la consorteria dei da Val-
lisnera; ancora una volta la
committenza emerge dai materiali
e dalle tecniche impiegate nella co-
struzione. Le medesime caratteri-
stiche costruttive, vale la pena
notarlo, sono state identificate nel
nucleo più antico dell’odierna
Villa, anch’esso caratterizzato dal
medesimo sviluppo volumetrico e
posto poco più a est. La struttura
della Bastia appare quindi essere
organizzata su più strutture a torre,
di uso promiscuo residenziale e di-
fensivo, poste a guardia del territo-
rio. Queste “case a torre”, che
compongono un’unità patrimo-
niale erano quasi certamente con-
nesse tra di loro mediante edifici in
materiale deperibile: cortili, orti,
palizzate e terrapieni che ne defini-
vano la fisionomia e lo spazio. Uno
spazio che diviene sempre più pri-
vato ma che conserva, nelle tracce
di impianto originario, una prima-
ria funzione che si può definire
semi-pubblica, legata al ruolo che
la consorteria dei da Vallisnera

aveva nel territorio e connessa ad
un’eredità di funzione propria-
mente pubblica rappresentata dai
resti del castrum e dai legami che
tale consorteria dimostra di avere,
a partire dall’XI secolo con i grandi
signori territoriali.

6. IL PRIMO NUCLEO DELLE CASE
BASETTI10

I da Vallisnera rimasero proprietari
del complesso di Vairo – in parte
demolito, ricostruito e riadattato –
fino alla metà del Cinquecento. In
quel periodo la famiglia Fattori,
d’origine lucchese, s’impiantò nelle
Valli dei Cavalieri acquistando nu-
merosi terreni a Scurano, dove era
entrata in possesso anche della Ba-
stia, che ancor oggi porta il suo
nome, e a Vairo, dove acquisiva
l’antica residenza dei da Valli-
snera11.
È dai Fattori (che contestualmente
consolidavano la propria posizione
economica e sociale a Scurano) che
i Basetti – antica famiglia reggiana
proveniente da Baiso, “luogo forte”
posto a cavaliere delle valli del Sec-
chia e del Tresinaro, nel reggiano, e
già presente sulla sponda sinistra
dell’Enza dal XV secolo12, residenti
a Coloreto fino al 156513, trasferiti
poi nella località “Alla corte”, (at-
tuale Vairo superiore) – rilevavano
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il 24 marzo 1671 le proprietà vairesi
per farne il centro della propria at-
tività economica14. 
L’atto di acquisto15, ancor oggi con-
servato nell’Archivio Basetti (foto
24), così descrive, fra le numerose
aree coltive, il complesso edilizio:
«Casamento, cioè una pezza di terra
prativa, ortiva, caneparia, cortilata,
con case da padrone, et da mezadro,
stalle, fienili et altre sue ragioni, posto
nella Villa di Vairo, confina con la via
comune, le ragioni della Chiesa par-
rocchiale di Vairo, messer Biagio Bas-
setti, la via cava, messer Pietro
Berini16, l’heredi di Antonio della
Bruna, il benefizio di S. Giovanni ... il
canale e Matheo del Bignola».
Il complesso edilizio è evidenziato
in rosa nella planimetria allegata
all’atto (foto 25).
«Le famiglie dei Basetti e dei Fattori,
avrebbero raggiunto una ben salda po-
sizione economica e di rilievo attorno
al Settecento andando ad occupare,
eleggendoli a loro dimore, non a caso
antichi luoghi di potere»17. Così la
prima residenza dei da Vallisnera
di Vajro sarebbe divenuta il centro
del potere amministrativo della
valle per la volontà dei Basetti di ri-
collegarsi all’antico sistema di go-
verno dei Cavalieri.
L’ala est del complesso di Casa Ba-
setti è, dopo il castrum, la parte più

25 – Planimetria catastale allegata al rogito
del 1671 in cui sono evidenziati gli edifici
acquistati dai Basetti. Sulla destra è rico-
noscibile la chiesa di San Michele, nella
configurazione precedente all’attuale, con
l’abside ancora rivolto a est.

26 – Il corpo orientale di Casa Basetti visto
da nord. L’originaria casa torre è riconosci-
bile sulla sinistra e la muratura reca traccia
dell’ampliamento verso destra dell’edificio,
che in origine terminava a fianco della porta.

24 – Atto di acquisto da parte dei Basetti
delle proprietà dei Fattori a Vairo nel
1671 (Vairo, Archivio Basetti).
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29 – La cucina della primitiva casa-torre
con colonne e capitelli in arenaria scolpita
di gusto rinascimentale e il grande camino.

27 – L’angolo nord-orientale di Casa Ba-
setti con la porta esterna di accesso al lo-
cale interrato.

28 – Il sotterraneo della primitiva casa-torre
è caratterizzato da volte a vela sorrette da
robusti pilastri quadrangolari.

antica del complesso (foto 26). 
Originariamente a due piani, so-
pralzata di un terzo piano in epoca
successiva come testimoniato dal
diverso paramento murario visi-
bile sullo spigolo nord-est, ha una
struttura estremamente semplice,
riconducibile a quello della casa-
torre, con ingresso e vano scale e
un ambiente voltato a fianco, che si
ripete a tutti i livelli. 
Questo primo insediamento, a giu-
dicare dalle tecniche edilizie, do-
veva esistere già nel XV secolo.
L’interrato, in parte fuori terra per
il dislivello del terreno, a cui si ac-
cede dalla ripida scala interna ma
anche da una porta esterna che si
apre ad est (foto 27), mostra un am-
biente sorretto da pilastri e da volte
a vela, adibito nell’Ottocento alla
conservazione delle granaglie (foto
28). Al piano terreno la vasta cu-
cina, dominata dal monumentale
camino, era sorretta da due alti pi-
lastri in pietra arenaria, utilizzata
pure per le mensole a muro che
sorreggono le volte che la chiu-
dono a tre metri dal pavimento di
pietra (foto 29). Una sottile feritoia
diagonale, ancor oggi esistente
nello spessore del muro a lato della
finestra e visibile dall’esterno (foto
30), permetteva di puntare con un
fucile a difesa della porta di in-
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30 – La porta della primitiva casa-torre pro-
tetta da una feritoia che permetteva agli abi-
tanti di tenere sotto il tiro delle armi da fuoco
chi si avvicinava all’ingresso.

32 – Un primo piano della facciata meri-
dionale del Casino Basetti con il portale di
accesso e la bifora (Da Architettura sponta-
nea dell’Appennino parmense).

31 – Il complesso delle case Basetti fotogra-
fato da monte in una immagine degli anni
Sessanta del Novecento. Sulla sn. è ben vi-
sibile il corpo del Casino Basetti, caratteriz-
zato dalla bifora che servirà da modello alle
altre finestre della residenza. L’edificio rovinò
nel settembre del 1972 in seguito ad un vio-
lento nubifragio (Vairo, collezione privata).

gresso. Una seconda feritoia ret-
tangolare e dai bordi svasati, con-
sentiva la difesa dal piano
superiore dove una vasta camera
con soffitti a travi lignei insisteva
sullo spazio della cucina.

7. IL CASINO BASETTI
In posizione superiore, più a ovest
rispetto al complesso fin qui de-
scritto, si trovava un edificio di
grandi dimensioni a pianta rettan-
golare, che si innalza per tre piani,
parallelo al rustico superiore, con
muratura in sasso e copertura in la-
stre di pietra, con quattro finestre
sui lati lunghi (foto 31). Presumi-
bilmente databile alla seconda
metà del XVII secolo, di pochi de-
cenni successivo all’insediamento
dei Basetti a Vairo e non citato nel-
l’atto del 1671, era suddiviso in due
porzioni. Una, a nord, ancora esi-
stente e integra, una a sud, crollata
durante il violento nubifragio del
settembre 1972.
Il lato crollato presentava una porta
di accesso con portale in arenaria
mistilineo (foto 32) – del tutto si-
mile a quello che dava accesso allo
scalone e al salone di rappresen-
tanza della torre nord della resi-
denza – che si apriva su un vasto
ambiente adibito a ricovero delle
pecore e ad un secondo ambiente
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33 – Un particolare della bifora della fac-
ciata sud del Casino Basetti (da Vairo, an-
tica capitale della Valle dei Cavalieri).

34 – Interno della zona settentrionale del
Casino Basetti con le arcate in arenaria che
danno accesso alla scala.

35 – Mensola del camino della sala supe-
riore del Casino Basetti con figura di uomo
barbuto.

36 – Il lato meridionale del Casino Basetti
oggi, dopo il crollo e la parziale ricostruzione
con funzione di autorimesse.
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interno, utilizzato come cantina. Al
piano superiore si apriva una bi-
fora (foto 33), utilizzata poi come
modello per la costruzione delle fi-
nestrature della residenza, che
dava luce ad un vasto ambiente
non finito, vuoto fino al tetto. Sul
lato nord, invece, l’edificio era sud-
diviso in tre piani. A terra il corri-
doio di ingresso dava accesso ad
alcuni locali e ad una scala in pie-
tra, sorretta da archi a tutto sesto,
pure in pietra (foto 34), che condu-
ceva al primo piano, ove erano di-
sposte due camere, adibite per
molti anni a custodire la biblioteca
dei Basetti e trasformata in scuola
nell’immediato dopoguerra. In
quella a est è ancora presente, in
angolo, un camino con cariatidi
scolpite (foto 35) databili al XVII se-
colo. Dopo il crollo della zona nord,
il fabbricato è stato ricostruito in
forma ribassata, ricavandovi le au-
torimesse (foto 36) a servizio del-
l’abitazione della zona sud, che
conserva, sostanzialmente la confi-
gurazione iniziale.

8. L’AMPLIAMENTODELXVII SECOLO
A fianco della originaria casa-torre
posta a est della proprietà, sul finire
del XVII secolo, a giudicare dalle
tecniche edilizie adottate, sorgeva
a distanza di circa venti metri un

37 – La soglia di transito fra le proprietà
Berini e Basetti, datata al 1858, oggi riu-
tilizzata nel parapetto della scalinata
esterna di Casa Basetti.

38 – Lo stemma dei Basetti scolpito sulla
chiave di volta dell’arco monumentale di ac-
cesso allo scalone, oggi recuperato e murato
sulla facciata settentrionale di Casa Basetti.

39 – Lo stemma dei Basetti, scolpito sull’ar-
chitrave del camino monumentale del sa-
lone al piano nobile (Vairo, Archivio Basetti).
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40 – Lo scalone monumentale di accesso al
piano nobile dal giardino (Vairo, Archivio
Basetti).

41 – Il salone con il camino monumen-
tale . Sulla cappa la figura di Diana,
tratta dagli affreschi correggeschi della
Camera di San Paolo, dipinta da Filippo
Basetti alla fine dell’Ottocento. Di sua
mano anche gli stemmi delle città italiane
che decorano la fascia sotto le travi (Vairo,
Archivio Basetti).

secondo corpo di fabbrica a pianta
trapezoidale. 
La forma stessa di questo nuovo
corpo, trapezoidale, e quindi di ge-
stione più complessa del semplice
rettangolo, porta a supporre l’esi-
stenza di un ostacolo oggettivo alla
sua costruzione in forma “norma-
lizzata” o l’ampliamento di una
precedente torre, verosimilmente
eretta al di sopra del locale voltato,
oggi adibito a cantinone, che si
apre sull’angolo. 
È assai probabile che questo am-
pliamento coincida con l’insedia-
mento dei Basetti, come darebbero
ad intendere lo stemma (foto 38)
scolpito sull’archivolto del portone
di ingresso (relitto di un arco oggi
non più esistente in seguito al rifa-
cimento della facciata) e lo stemma
scolpito sull’architrave del camino
monumentale del salone al piano
nobile (foto 39).
L’operazione si collocherebbe, in-
fatti, all’epoca di Ilario Basetti
(1633-1690), citato nel censo del
167418.
Il portone che si apre a nord im-
mette ad uno scalone monumen-
tale (foto 40) che supera il dislivello
fra il terreno e il primo piano e che
conduce ad un ampio salone, dal
soffitto alto tre metri e settanta, sor-
retto da travi lignee con mensoloni
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42 – Il salone con il camino in una foto
degli anni Trenta del Novecento.

43 – Il progetto decorativo studiato da Fi-
lippo Basetti (Vairo, Archivio Basetti).

44 – L’ambiente a volta al piano terreno,
un tempo adibito a sala da pranzo collo-
cato fra il giardino e la corte agricola
(Vairo, Archivio Basetti).

e da travetti e caratterizzato dal-
l’ampio camino monumentale con
cappa a sud, visibile dalla porta di
ingresso principale (foto 41-42).
L’altezza davvero elevata e inu-
suale per una dimora di montagna,
dove le regole del riscaldamento
sono stringenti, fa pensare ad una
funzione pubblica e di rappresen-
tanza del potere territoriale,
avendo i Basetti fin dai tempi di
Biagio (15..-1668), padre di Ilario,
un ruolo militare e di governo. A
fianco del salone, già sul pianerot-
tolo dello scalone, si apre la porta
dell’ambiente d’angolo, oggi illu-
minato da una bifora, dal soffitto a
volta, che potrebbe avere svolto
funzioni di cancelleria e di tenuta
della documentazione. Ai piedi
dello scalone una porta introduce,
con pochi scalini, ai locali interrati
delle cantine, raccordati ai locali
terreni della prima casa da un pas-
saggio sottostante lo scalone.
Al piano superiore, in cui gli spazi
attuali sono stati verosimilmente
modificati rispetto all’assetto origi-
nario, sono stati creati alcuni gra-
dini di raccordo per unire i livelli
diversi dei due edifici. Dislivello ri-
scontrabile anche a livello del sot-
totetto. 
Va evidenziato come il paramento
esterno originario di questa torre
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non sia oggi più visibile, in quanto
celato dal rivestimento in pietra
steso per uniformare l’amplia-
mento di fine Ottocento.

9. L’UNIONE DEGLI EDIFICI NEL XVII
SECOLO
Queste due torri, fra loro poco di-
stanziate, vennero unite, verosi-
milmente alla fine del Seicento,
con un corpo di fabbrica in pietra
tra il vano scale della prima torre
e il muro esterno della seconda
torre. Questo corpo non è dotato
di interrato e il piano terreno, che
per la pendenza è in parte sotto il
livello del suolo, è suddiviso in
due ambienti stretti e lunghi, tra
loro paralleli, coperti da volte a
botte (il primo dei quali decorato
da Filippo Basetti secondo il pro-
getto iconografico da lui stesso
delineato19 - foto 43-44) e illumi-
nati da finestre che si aprono nelle
due facciate parallele, verso nord
e verso sud, dove si trova la corte
agricola su cui già all’epoca pro-
spettavano, verosimilmente, al-
cune stalle o ambienti di servizio
disposti sul lato ovest, lievemente
oblique rispetto alla prima torre,
ancor oggi esistenti al piano della
corte.
Al primo piano del nuovo edificio
di raccordo, una grande e unica

sala illuminata da quattro finestre
e dal soffitto a travi lignee è colle-
gata direttamente al vano scale e,
verso la corte, attraverso un di-
simpegno, all’altra camera.
Nel sottotetto è chiaramente visi-
bile la configurazione della primi-
tiva torre a pianta quadrata, con
vano scale sul lato ovest e l’ag-
giunta dell’ampliamento che ha
portato le scale a trovarsi al cen-
tro dell’edificio.
La costruzione, a pianta lieve-
mente trapezoidale per potersi al-
lineare alle porte di accesso
preesistenti, andava a colmare
l’angolo nord-ovest (foto 45) inte-
grando in un unico edificio la
prima torre alla seconda torre e
saldandola con i rustici che affac-
ciavano sulla corte. 
Una stima del complesso delle
Case Basetti20, redatta nel 1823,
così descrive, a 152 anni dal rogito
di acquisto, la situazione: «Sito di
casa, ara, cortile, fienile ed orto ed un
molino nel canale, ed altra casa di-
sgiunta [il Casino], intermediante la
strada comune, situata in loco detto,
alle Case dei Basetti, alla quale si sono
per confini il Canale, le regioni del
Sig. Aquilino Fattori, e le ragioni
della Chiesa Parrocchiale di San Mi-
chele, valutato e stimato lire 163».
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10. GLI EDIFICI RUSTICI A MONTE
Parallelamente all’edificio princi-
pale est-ovest che si era così ve-
nuto a creare, sorgeva una stecca
di rustici, oggi non più esistenti,
con lo stesso andamento, a di-
stanza di circa cinque metri dalla
facciata nord, verosimilmente ad
un solo piano, adibito a depositi e
servizi rustici. Questa lunga serie
di fabbricati è rilevata già dalla
planimetria acquerellata allegata
al rogito del 1671 ed è, verosimil-
mente, illustrata in una piccola ta-
voletta dipinta, opera di ignoto,
datata a china 1855 e intitolata
“Antico Cortile di Casa Basetti”
(foto 46). 
Perpendicolarmente a questo
corpo, da nord a sud si stendeva,
all’estremità a monte, un secondo
complesso di rustici che, dal con-
fine con la strada comune (l’at-
tuale muro di cinta), si spingeva
verso sud e il pianoro sovrastante
il complesso, lasciando un pas-
saggio di circa tre metri con la
torre nord. Qui transitava, al-
l’epoca, la “via comune”, citata
nel rogito e delimitata da un por-
tale, visibile in un disegno21 del
1890 di mano di Filippo Basetti
(foto 47), successivamente inglo-
bata nel complesso e traslata
verso monte, là dove oggi scorre

45 – Il lato meridionale della corte agri-
cola: sulla destra si scorge l’originaria
casa-torre (fino al portone ad arco), il
corpo di rappresentanza costruito nel
1671 e il collegamento fra i due edifici.
Sulla sinistra, dallo spigolo si stende
l’ampliamento ottocentesco.

46 – Il dipinto di ignoto raffigurante l’an-
tico cortile di Casa Basetti, datato al 1855,
mostra sulla sinistra l’originaria casa-
torre e l’alto corpo di rappresentanza del
1671 e, sulla destra, le scuderie e i rustici
esistenti fino agli anni Dieci del Nove-
cento. Al fondo il corpo della legnaia.
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via Soldati.
Questo lungo corpo di abitazioni,
di differente profondità e altezza,
articolata su più volumi, come do-
cumentato da due paesaggi trat-
teggiati da Cesare Bragazzi negli
anni Cinquanta del Novecento
(foto 48-49), era attraversato da un
passaggio voltato, con scala co-
perta, che permetteva di collegare
la via comune al pianoro sovra-
stante i rustici (foto 50) come si in-
travede in una foto d’epoca.
Era costituito da tre corpi di fab-
brica: quello di sinistra, con l’arco
passante era adibito a legnaia;
l’edificio centrale ospitava il forno
a piano terreno e due stanze al
piano superiore. Per il dislivello
del terreno il piano superiore
aveva accesso da terra verso ovest
e da una porta con scala da est. Il
terzo corpo, più basso e rientrato,
a filo sul lato ovest, era costituito
da una cucina al piano superiore e
da una cantina al piano inferiore.
Al piano superiore un corridoio
senza soffitto che permetteva di
intravedere la copertura in pietra,
collegava i due corpi, adibiti ad
abitazione per i mezzadri.
Questi edifici, ormai fatiscenti e
non recuperabili, sono stati abbat-
tuti nel 1977, salvando però i due
archi: quello est, sopravvissuto in

47 – Ipotesi progettuale per la facciata del
corpo di rappresentanza (Filippo Basetti,
1890). Da notare l’arco mistilineo che sulla
sn. dà accesso allo scalone monumentale
(oggi sostituito da un arco in pietra a sesto
acuto) e l’arco di collegamento fra la legnaia
e il corpo principale, oggi riutilizzato.

48 – Il corpo della legnaia in un disegno di
Cesare Bragazzi databile agli anni Cin-
quanta del Novecento (Vairo, Coll. privata).

49 – Il corpo della legnaia e l’edificio rustico
con il forno visto da nord, con il muro di
cinta di Casa Basetti in un dipinto di Ce-
sare Bragazzi. La Maestà rimontata a monte
nel 1977,si trovava dove ora si apre l’arco di
accesso al giardino (Vairo, Coll. privata).
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situ (foto 13); e quello di spigolo
alla torre sulla strada interna, al-
l’epoca già smontato, riutilizzato
per decorare l’ingresso monu-
mentale sulla strada comunale
(foto 01).

11. LA CORTE RUSTICA
Alle spalle dell’edificio originario e
ai suoi ampliamenti, si apre una
corte rustica, delimitata a ovest dai
prolungamenti della residenza e a
est da fienili e stalle (foto 51-52).
Questo corpo risulta composto da
ampliamenti successivi e nel 1852
viene rimaneggiato e uniformato,
come ricordano le sigle poste sul-
l’architrave: “D.A.B. 1852” (foto 53)
da Atanasio Basetti22 (1798-1888)
che nel 1854 amplia l’immobile
verso nord costruendo un porticato
di servizio a due archi, tamponati
nel 1968 (foto 54). Una scaletta in-
terna permetteva il collegamento
con l’abitazione del vaccaro, posta
proprio sopra il porticato (foto 55).
La porta di accesso alla corte reca
un architrave millesimato che ri-
corda la data dei lavori (foto 56).
Pochi anni dopo, sempre Atanasio
ridisegna il portale d’accesso alla
dimora rivolto alla corte, inserendo
il suo nome “Dr. Atanagio Basetti
1863” sulla chiave di volta dell’arco
in pietra arenaria applicato al-

50 – Foto della scalinata esterna di Casa
Basetti con ospiti negli anni Quaranta del
Novecento. Al fondo si riconosce l’arco
della legnaia (Vairo, Archivio Basetti).

51 – La corte agricola di Casa Basetti con
il corpo delle stalle e dei fienili sulla destra.

52 – La facciata occidentale del corpo delle
stalle visto dalla corte, uniformato e am-
pliato nel 1852 da Atanasio Basetti.
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53 – Architrave millesimata che ricorda i la-
vori di Atanasio Basetti realizzati nel 1852.

54 – Il corpo delle stalle visto da est: l’arco,
costruito nel 1854 e tamponato nel 1968,
era un tempo aperto e dava accesso ad un
porticato di servizio a fianco delle stalle.

55 – I resti della scaletta di servizio che dal
porticato permetteva un tempo di raggiun-
gere l’abitazione del vaccaro.

56 – L’architrave millesimato che ricorda i
lavori di costruzione dell’abitazione del vac-
caro nel 1854 ad opera di Atansio Basetti.

57-58 – Il portale ad arco di accesso alla
Casa Basetti dalla corte agricola: reca la
data del 1863 e la firma di Atanasio Basetti.
Atanasio, rientrato dall’esilio di Corfù, si
dedicò a numerosi lavori per ammodernare
le strutture produttive della corte.
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l’apertura già esistente (foto 57-58).
Le stalle, che si aprono verso est, al
livello inferiore rispetto alla corte,
a causa della pendenza del terreno
(foto 59 – Dipinto di I. Mozzato del
1958), vengono egualmente riam-
modernate e unificate nel 1864. 
A est delle stalle, ancora più a valle,
si innalza la torre colombaria, edi-
ficata da Atanasio nel 1864, con
tetto in lastre di pietra a quattro
falde (foto 60). A piano terreno si
apre un locale adibito ad essicca-
toio delle castagne, direttamente
collegato al cortile e sovrastato da
un mezzanino accessibile dal-
l’esterno con una porta sul lato
sud. Al primo piano un ambiente
quadrato illuminato da finestre era
accessibile con scala esterna dal-
l’accesso a sud. Al secondo piano
un locale, accessibile da una porta
sul lato ovest, raggiungibile con
una scala a pioli, permetteva di sa-
lire al sovrastante ambiente della
piccionaia, con posatoi in pietra
arenaria (finestrella ad arco cen-
trale e due finestrelle quadrate ai
lati – Vedi foto 61 – assai simili a
quello recuperato per la soglia del
rustico - Vedi foto 62) su tutti i lati,
con stipiti in pietra sovrastanti. In-
fine, una fila di piccoli vani tondi
ricavati nel muro sotto il profilo di
gronda per accogliere i nidi degli

59 – La stalla di Casa Basetti vista da valle
in un dipinto di Mozzali databile al 1958.
Pur nella semplicità del tratto, permette di
ricostruire con precisione la configurazione
dell’area (Vairo, Archivio Basetti).

60-61 – La torre colombaia, eretta a valle
delle stalle da Atanasio Basetti nel 1864,
come ricorda l’iscrizione apposta sopra la
finestrella di accesso per i volatili.
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62 – La soglia del rustico a monte della
Casa Basetti presenta, come elemento di re-
cupero, una analoga pietra traforata per
l’accesso dei colombi, di epoca precedente e
dismessa.

63 – L’abside romanica della chiesa di San
Michele, orientata ad est, è quanto rimane
dell’oratorio quattrocentesco crollato nel
1712 e ricostruito nelle attuali forme, con
orientamento nord-sud.

storni. Tali aperture, presenti anche
nel solaio sovrastante la torre nord
della residenza, avevano sezione
quadrata e terminavano con tappi
di legno, pure squadrati, che si in-
filavano di misura. Rimuovendo i
tappi con agilità era possibile cat-
turare periodicamente gli storni da
cucinare poi come cacciagione.

12. LA CHIESA DI SANMICHELE
Citata per la prima volta nel 1230
nel Rotulus decimarum23, la chiesa di
San Michele24 – titolo che denota
solitamente fondazioni longobarde
– si trovava in località ai Monti
(Vairo Bassa) con annesso Ospitium
per i pellegrini25 e dipendeva dalla
Pieve di San Vincenzo, posta sulla
sponda destra dell’Enza26. Nel 1354
era passata alle dipendenze del Ve-
scovo di Parma.
Devastata durante il “sacco di
Vairo” ad opera delle truppe fran-
cesi il 21 giugno 1521 – «sachegiato
la Valle de’ Cavalleri et brusato la villa
de Vayro et infino a la chiesa ruinata
[…] anco l’hospitio ruinato»27 – e ri-
pristinata dagli abitanti, diviene
chiesa parrocchiale nel 1564. In
virtù di questa funzione, viene ci-
tata nella relazione28 della visita pa-
storale del vescovo Giovan Battista
Castelli (Bologna, 15?- Parigi, 1583)
del 1578-79 in cui si chiede di into-



93

nacare e dipingere le pareti interne,
dotare le finestre di impanate e il
fonte battesimale di una colonna di
sostegno.
Dovette essere trasferita a Vairo
alta in sostituzione del precedente
edificio sacro, distrutto da una
grande frana verso la fine del Cin-
quecento, e comunque dopo la vi-
sita del Castelli. 
A Vairo superiore esisteva un vec-
chio oratorio eretto nel 140029, di di-
mensioni ridotte rispetto alle
attuali, orientato con l’abside verso
est, di stile romanico, con mono-
fora al centro, e formato da pietre
squadrate di arenaria azzurrognola
provenienti dalla cava della Per-
dera, (foto 63). Tale abside, che oggi
delimita la cappella di San Gio-
vanni, è ancora esistente e visibile
sul fianco sinistro della attuale
chiesa.
Nella seconda metà del Seicento30

la chiesa veniva dotata di uno stipo
per gli oli santi, incassato nel muro
e con la fronte in pietra arenaria
scolpita – ancor oggi presente, sep-
pure in altra posizione, che reca in-
cisa la data di realizzazione 1661 e
l’indicazione “B.B.R.F”, ovvero:
“Barnaba Barbieri31 Rettore Fece”
(foto 64). Perduta la portella origi-
nale, è stata sostituita da egregia
realizzazione dell’orafo Mario Mi-

nari (1894-1962)32, ospite di Casa
Basetti, che la sbalzò negli anni
Cinquanta del Novecento. 
Ma la vecchia costruzione quattro-
centesca non doveva essere in
buone condizioni statiche. Infatti,
una cronaca manoscritta33, stesa
plausibilmente dal parroco Don
Giuseppe Maria Basetti e databile al
1712, ci informa degli avvenimenti
accaduti in quell’anno che porta-
rono alla costruzione di una nuova
chiesa, addossata al vecchio Orato-
rio romanico, ma con il coro a sud e
la facciata a nord, e quindi perpen-
dicolare al precedente edificio.
«Nell’anno 1712, adì 16 agosto si sco-
perchiò la Chiesa di Vaero; adì 20 del
detto mese cadette il volto e non vi era
calcina, né tavole, né cosa alcuna pre-
parata per fabbricare. Sì che si princi-
piò una fornace in fondo Lamola34 e si
diede mano alla chiesa e si finì li tetti
alli 17 ottobre del medesimo anno. Vi
lavorarono Maestro Lorenzo Spada mi-
lanese, Maestro Giovanni da Caprile,
M° Angelo del Casale ... e M° Dome-
nico Capacchi35». «Nell’anno 1715,
[nel mese] di settembre si rinnovò il
Coro della Chiesa e si diede in somma
al Maestro Lorenzo Spada il prezzo di
scudi trentotto e tre brente di vino. Pa-
rimente stabilì la chiesa col cordone36 e
le si diede scudi quaranta e tre brente di
vino a sue spese». 
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64 – Lo stipo per gli oli santi, in arenaria
scolpita, reca la sigla del Rettore Barnaba
Barbieri e la data del 1661, precedente,
quindi, la ricostruzione della chiesa. La por-
tella, che sostituisce l’originale perduto, è
opera dell’argentiere Mario Minari.

65-66 – I portali in arenaria del presbiterio
e l’ancona dell’altare di San Giovanni opera
del milanese Lorenzo Spada, presentano
fregi con frutta e fiori e appartengono alla
ricostruzione del coro databile al 1715.

A questa campagna di decora-
zione della chiesa appartengono i
due portali in pietra arenaria (foto
65), adiacenti il presbiterio, con ric-
che ghirlande di frutta e fiori – «ve-
ramente mirabili per la preziosità del
lavoro»37 – le finestrelle e l’altare di
San Giovanni (foto 66) che reca
scolpiti anche i gigli farnesiani,
probabile riferimento ad un soste-
gno ducale. Sulla facciata interna è
conservato anche un fonte battesi-
male (foto 67-68) a muro, chiuso da
ante lignee: costituito da una vasca
battesimale in arenaria scolpita da-
tabile allo stesso periodo è sor-
montato da una targa con
citazione paolina38 e da una prege-
vole croce di epoca romanica, scol-
pita ad altorilievo su una chiave di
volta di recupero, verosimilmente
proveniente da un altro edificio di
culto, forse dalla primitiva chiesa
di Vairo andata distrutta o dal-
l’ospizio per pellegrini ancora esi-
stente nel 1492.
Nel 1794 la chiesa veniva ulterior-
mente abbellita con il sovra-por-
tale in arenaria impreziosito dal
cartiglio, che reca la data dell’in-
tervento (foto 70-71) e ampliata
nella zona ovest, con la costru-
zione dei locali di servizio a destra
fino a ricongiungersi con la preesi-
stente sagrestia39. 
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67-68 – Il fonte battesimale a muro, chiuso
da ante lignee, è composto da differenti ele-
menti: la parte inferiore, decorata con fe-
stoni di fiori e frutta del paradiso terrestre e
il doppio serpente incrociato, astuto tenta-
tore; la targa con citazione della lettera agli
Efesini e la pregevole croce di epoca roma-
nica, scolpita su una chiave di volta di re-
cupero, forse proveniente dalla primitiva
chiesa di Vairo o dall’annesso ospizio per
pellegrini.

70-71 – Il portale di accesso alla chiesa,
databile al 1794, è caratterizzato da un so-
vrapporta con targa e da un finestrone, ri-
conducibili alla cura di Don Nicola
Basetti.

72 – Il davanzale della finestra a destra
dell’ingresso della chiesa, ricorda i lavori
del 1794 pagati personalmente da Don
Nicola Basetti.

69 – Il disegno della facciata della chiesa,
con l’indicazione delle misure, conservato
nell’archivio di Casa Basetti a Vairo.
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73 – L’Oratorio di San Giuseppe, co-
struito dal Capitano Giovanni Lorenzo
Basetti tra la fine del Settecento e il 1816,
sorge oggi a fianco del cimitero di Vairo,
approntato fuori dell’abitato in epoca na-
poleonica.

74 – Sulla facciata dell’oratorio di San
Giuseppe si trova la pregevole Maestà
della “Fuga in Egitto”, scolpita per la de-
vozione di Giuseppe Maria Basetti nel
1708, antecedente quindi la costruzione
dell’edificio sacro

La chiesa fu officiata per oltre un
secolo da sacerdoti membri della
famiglia Basetti, e da questa fre-
quentemente beneficata. 
Negli anni Settanta del Seicento of-
ficia a Vairo don Francesco Maria
Basetti (1618-1687), figlio del ser-
gente Biagio. Nei documenti del-
l’archivio parrocchiale40 vengono
citati don Giuseppe Maria Basetti
(1674-1731?), parroco dal 1710 al
1731; don Ilario Francesco Basetti
(1703-1762), parroco dal 1731 al
1762; e don Nicola Basetti (1736-
1813) parroco dal 1763 al 1813. 
Nell’archivio di Casa Basetti è con-
servato uno schizzo con le misure
per la nuova facciata , col portale e
il finestrone coevo, che lascerebbe
intendere un intervento dei Basetti
nella sua realizzazione (foto 69),
databile al 1794, durante la cura di
Don Nicola. Ancora, sul lato destro
della chiesa è visibile un davanzale
in pietra arenaria che reca incisa la
dicitura, in parte danneggiata:
«TIBI MEI DE BASETTIS NICO-
LAI» (foto 72), verosimilmente rife-
ribile agli interventi del 1794. 
Nel pavimento in pietra della
chiesa, dinnanzi alla cappella di
San Giovanni si trova una botola
che dà accesso ad un sepolcreto
sotterraneo di circa 80 cm di pro-
fondità dove sono custodite le spo-
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glie dei membri della famiglia Ba-
setti. La sigla “L.S.I.B.” dovrebbe ri-
cordare i nomi di Lorenzo,
Santino/Fantino (?) e Ilario Basetti. 
Nel cimitero creato a fianco del-
l’oratorio di San Giuseppe42 dopo
l’editto napoleonico di Saint Cloud
(1804), riposano invece le spoglie
del Capitano Giovanni Lorenzo
(1748-1842), di Giovannina Garsi
Basetti (1805-1884), di Atanasio
(1798-1888), Nicola (1885-1908),
Gian Lorenzo (1836-1908), Vittoria
Bellentani Basetti (1857-1918), Fi-
lippo (1838-1909) Pietro Basetti
(1883-1962) e Celestina Pini Basetti
(1893-1967). 
Nella seconda metà dell’Ottocento
Filippo Basetti dipinse a tempera i
decori floreali a girali che ornano la
cappella della Madonna del Car-
melo che si apre sulla destra nella
chiesa di Vairo e nell’archivio di
Casa Basetti sono conservati gli
spolveri originali utilizzati43.
Va ancora ricordato il dipinto dedi-
cato a San Michele Arcangelo44 che
sconfigge il Maligno (foto 75),
posto sull’altar maggiore, iniziato
nel 1858 da Francesco Scaramuzza
(1803-1886) amico di Filippo e fre-
quentatore abituale, nelle estati,
della casa di Vairo. Scomparso
senza aver compiuto l’opera, il di-
pinto veniva completato da Ce-

76 – Il cortile agricolo di Casa Basetti con
il portale che un tempo permetteva l’ac-
cesso alla chiesa di Vairo in una foto degli
anni Trenta del Novecento (Vairo, Ar-
chivio Basetti).

75 – La pala d’altare della chiesa parroc-
chiale, con San Michele che sconfigge il
maligno, venne iniziata da Francesco
Scaramuzza e terminata, dopo la sua
morte, da Cecrope Barilli. La cintura del-
l’Arcangelo presenta curiosamente i co-
lori della bandiera italiana e sottolinea il
patriottismo della famiglia Basetti che
sovvenzionò l’opera.
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77 – La scalinata esterna di Casa Basetti
in un dipinto, forse di mano di Nicola: al
fondo, il portale che divideva il giardino
dal cortile agricolo. Da qui si poteva rag-
giungere, attraverso un secondo passag-
gio, la chiesa di Vairo (Vairo, Archivio
Basetti).

78 – Il portale che un tempo collegava
Casa Basetti alla chiesa di Vairo, murato
dopo la metà del Novecento.

crope Barilli (1839-1911), suo sco-
laro e pure frequentatore di Casa
Basetti.
La chiesa parrocchiale di San Mi-
chele era collegata, da un passag-
gio nel muro di cinta, alla casa dei
Basetti. Tale passaggio, aperto fino
alla metà del Novecento permet-
teva ai membri della famiglia, una
volta lasciata la corte ed entrati nel
giardino, (dipinto 77, forse di Ni-
cola Basetti), attraverso una se-
conda porta di assistere alle
celebrazioni senza uscire dal pro-
prio recinto (foto 76). Oggi tale
varco è stato murato ma è ancora
facilmente riconoscibile (foto 78). 
Nel 1910 veniva poi realizzato l’at-
tuale cancello di accesso in ferro
con pilastri45 in pietra (foto 79).
Fino agli anni Cinquanta del No-
vecento in facciata era visibile,
sotto il colmo del tetto, un dipinto
raffigurante San Michele, scom-
parso con il rifacimento degli into-
naci esterni46.

13. IL CANTIERE DEL 1878-1894 
Il complesso di Casa Basetti fu in-
teressato da una serie consistente
di lavori nell’ultimo ventennio
dell’Ottocento, 
Già nel 1855 Atanasio aveva rea-
lizzato l’ampio scalone esterno di
raccordo fra la parte più antica
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81 – L’ala occidentale di Casa Basetti. Il
diverso colore del paramento murario e
la presenza delle pietre angolari sulle due
torri conferma che la costruzione del se-
condo piano avvenne in un secondo
tempo. 

82-83 – Alcuni progetti di Filippo Basetti
databili agli anni Novanta dell’Ottocento
per la facciata settentrionale di Casa Ba-
setti con varianti alle modanature di
porte e finestre (Vairo, Archivio Basetti).

79 – Il cancello di accesso al sagrato della
chiesa di Vairo, realizzato nel 1910.

80 – La scalinata esterna di Casa Basetti.
Sull’alzata di uno scalino è incisa la data
del 1855, che riporta la sua costruzione
all’epoca di Atanasio Basetti.



100

84 – Progetto di Filippo Basetti.

85 – Il progetto di Filippo Basetti per la
facciata est della casa, non realizzato, pre-
vedeva la costruzione di una terrazza col-
legata alla cucina del piano terreno
sostenuta da una zoccolatura a bugnato.
La meridiana venne invece costruita e,
pur avendo perduto il quadrante, con-
serva ancora lo gnomone.

della residenza e la torre nord
(foto 80), lasciando traccia della
data in uno scalino millesimato.
A partire dal 1878, secondo un
programma edilizio messo a
punto da Filippo47 (1838-1909) e
Gian Lorenzo Basetti48 (1836-
1908), si metteva mano all’am-
pliamento della dimora verso sud
e alla rettifica della facciata, con la
costruzione di una nuova torre a
sud, speculare a quella del Casino
(foto 81). 
L’archivio di Casa Basetti con-
serva ancora alcuni schizzi e pro-
spetti49, con varie ipotesi
costruttive elaborate da Filippo
Basetti (foto 82-83-84-85) che com-
prendevano pure la costruzione
di una loggia belvedere sulla fac-
ciata est (foto 88). Alla fine, venne
rifatto anche il paramento mura-
rio della torre nord e, nell’occa-
sione, venne sostituito l’arco di
accesso mistilineo, con lo stemma
dei Basetti, da un portale monu-
mentale ad arco in arenaria. La
pietra millesimata venne posta al
di sopra. Venne anche aperta una
bifora, – di cui rimane il progetto50

a mano di Filippo (foto 86) - di
gusto eclettico, ma stilisticamente
assimilabile a quella del Casino
(foto 87). A sud venne innalzata
una nuova torre, parallela a quella
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88 – Bozzetti di diversi modelli di porte e
finestre per la facciata settentrionale della
casa disegnati da Filippo Basetti.

89 – Progetto di ampliamento e “rad-
drizzamento” dell’ala sud di Casa Basetti
del 1894. Si riconoscono la pianta degli
edifici preesistenti (in basso) e le parti ag-
giunte per uniformare le facciate (Vairo,
Archivio Basetti).

90 – Disegno autografo di Filippo Basetti ri-
preso all’interno della corte al momento della
partenza dei lavori di sopralzo dell’ala sud
nel luglio 1894 (Vairo, Archivio Basetti).

86-87 – Progetto per la bifora dello stu-
dio del piano nobile, disegnato da Fi-
lippo Basetti. La finestra oggi esistente
risulta perfettamente corrispondente al
disegno e i vetri interni rispecchiano fe-
delmente i colori originari (Vairo, Ar-
chivio Basetti).



nord e il corpo di fabbrica trape-
zoidale preesistente venne rettifi-
cato e trasformato in un
rettangolo (foto 89). Sul tetto della
torre sud venne collocata, su una
torretta di pietra, una campana51

che poteva essere suonata diretta-
mente dal salone di rappresen-
tanza esistente al primo piano. 
Contestualmente venne abbattuto
il piccolo edificio di servizio che
chiudeva la corte verso sud. È
plausibile che nello stesso periodo
o immediatamente dopo sia stata
risistemata anche la pavimenta-
zione della corte, lastricata a pie-
tra. Il corpo di fabbrica che univa
le due torri era inizialmente ad un
solo piano. Nel luglio del 1894,
come testimoniato da uno schizzo
autografo di Filippo Basetti  ri-
preso dall’interno della corte, ve-
niva demolito il tetto di questo
corpo (foto 90) per essere sopral-
zato di un piano. Le pietre ango-
lari esterne delle due torri,
inglobate nella muratura del se-
condo piano, testimoniano l’in-
nalzamento attuato in un
momento successivo e verosimil-
mente non previsto inizialmente.
Un altro quadretto anonimo (foto
92) mostra il lato est dell’edificio
prima dell’innalzamento del
corpo intermedio.

102

91 – La campana un tempo posta sulla
torre sud di Casa Basetti, è stata collocata
negli anni Settanta del Novecento sul-
l’Oratorio di San Giuseppe.

92 – Il complesso di Casa Basetti visto da
ovest, in un piccolo dipinto anonimo, da-
tabile ai primi anni Novanta dell’Otto-
cento, mostra il corpo della legnaia con
l’arco di collegamento fra i due livelli del
terreno e, sulla destra, l’ala sud prima del
sopralzo di un piano.



14. CONCLUSIONI
Al termine della campagna di la-
vori le Case Basetti si presenta-
vano come un articolato
complesso di edifici sovrastati dal
Casino e dalla Villa, come alcune
foto scattate negli anni Trenta del
Novecento dal Groppolo bene
evidenziano: a monte il “Ca-
stello”, ben separato dal paese, la
cui parte inferiore è occupata
dalla corte agricola e dalla chiesa
di San Michele (foto 93-94).
Nel Novecento vengono abbattuti
i rustici antistanti la facciata. Un
campo di bocce prende il posto
delle scuderie abbattute dopo la
Prima Guerra mondiale. Dopo la
Seconda Guerra mondiale, con la
scomparsa di Pietro (1883-1962),
si estingue la famiglia Basetti e il
complesso, attraverso il ramo
femminile, passa alla famiglia
Sala che ancora lo cura. Il nubifra-
gio del 1972 dà il colpo di grazia
all’edificio del Casino, da tempo
lesionato, che crolla parzialmente.
Nel 1977, nel contesto di impor-
tanti lavori di restauro, vengono
abbattuti i rustici a monte, ormai
degradati e irrecuperabili, libe-
rando così il corpo della villa e
ampliando il giardino. Viene
anche risistemato il muro di cinta
su cui vengono collocate alcune

103

94 – Il complesso delle Case Basetti foto-
grafato negli anni Trenta da est. Sulla de-
stra si riconosce la chiesa; al centro, nella
vallecola tracciata dal canale Lamola si in-
travede il tetto del mulino, oggi scomparso;
le stalle racchiudono la corte agricola e il
tetto del Casino sovrasta tutti i fabbricati.
Sulla destra, oltre la chiesa, si scorgono le
case del paese (Vairo, Archivio Basetti).

93 – L’abitato di Vairo superiore ripreso
dal Groppolo in una foto degli anni Dieci
del Novecento (Vairo, Archivio Basetti).
Fra la chiesa e l’ala est di Casa Basetti si
scorge il basso edificio delle stalle dei ca-
valli, abbattuto dopo la Prima Guerra
mondiale. Al suo fianco si scorge il por-
tale verso il cortile agricolo e, al disotto, il
tetto del mulino. Sulla sinistra del com-
plesso si riconoscono la torre colombaia,
il fienile che chiudeva la corte agricola a
sud, oggi non più esistente, la torre sud
e, più in alto, il massiccio corpo del Ca-
sino Basetti, con un ponteggio di manu-
tenzione. All’estrema sinistra della foto,
più in alto, il nucleo del “Castello” iso-
lato dal resto del paese, che si stende fra il
casino e la chiesa.



significative testimonianze: capi-
telli erratici53 inglobati nella mu-
ratura (foto 95), una pregevole
maestà settecentesca con San
Francesco che riceve le stimmate,
Sant’Antonio di Padova e San
Vincenzo Ferrer54 già collocati
sullo stesso muro, ma là dove ora
si apre l’arco di accesso alla torre
nord, e una statuetta votiva di
Sant’Antonio abate, forse prove-
niente da una stalla (foto 97) ven-
gono posizionati più a monte, ove
si trovano ora. Un’altra maestà
mariana55 veniva posta entro nic-
chia nei pressi del cancello (foto
96). All’interno viene collocata
una vasca da fontana erratica, di
ignota provenienza, decorata con
due mascheroni56, stilisticamente
databile fra il XIV e il XV secolo
(foto 98). Ancora, il 27 aprile 2008,
nel centenario della morte, il Co-
mune di Palanzano collocava sul
muro a fianco del cancello di in-
gresso la targa commemorativa in
memoria di Gian Lorenzo Basetti
(foto 99) opera dello scultore Gia-
nantonio Cristalli (Bologna, 1959).
Il nucleo del “Castello”, non più
utilizzato per l’attività agricola –
trasferita nella nuova stalla mo-
derna costruita al centro del pia-
noro meridionale – e
progressivamente abbandonato,
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95 – Capitello con fregio fitomorfo, data-
bile fra l’VIII e il X secolo, oggi inserito
nel muro di cinta di Casa Basetti.

96 – La maestà della Madonna con Bam-
bino un tempo collocata in una nicchia
sul muro di cinta di Casa Basetti e stac-
cata nel 2011 per garantirne la conser-
vazione.



privo della manutenzione ordina-
ria, è interessato da crolli progres-
sivi.
La villa e i rustici immediata-
mente adiacenti, opportunamente
mantenuti fino ad oggi, costitui-
scono invece il nucleo significa-
tivo e pregevole che custodisce la
memoria della Famiglia Basetti e
delle Valli. Al suo interno un pre-
zioso archivio documenta l’atti-
vità della famiglia dal 1589 al
1967. La biblioteca, frutto degli
studi di generazioni di notai, me-
dici, religiosi, politici e artisti, cu-
stodisce pregevoli volumi e le sale
accolgono i cimeli garibaldini di
Gian Lorenzo Basetti. Proprio per
questo ruolo di “custode” della
memoria locale, ci è parso utile af-
frontare due anni di ricerche e di
verifiche sul campo per poter do-
cumentare e ricostruire le vicende
edilizie della dimora di una delle
più rilevanti famiglie delle Valli
dei Cavalieri.
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97 – La Maestà di Sant’Antonio di Pa-
dova e San Vincenzo Ferrer e la statuetta
di sant’Antonio Abate, di gusto sette-
centesco, collocati sul muro di cinta di
Casa Basetti.

98 – Vasca da fontana erratica con due
mascheroni, stilisticamente databile fra il
XIV e il XV secolo, di ignota prove-
nienza, oggi collocata nel giardino di
Casa Basetti.

99 – Targa commemorativa in pietra e
bronzo in memoria di Gian Lorenzo Ba-
setti opera dello scultore bolognese Gia-
nantonio Cristalli collocata sul muro di
cinta di Casa Basetti il 27 aprile 2008 in
occasione del centenario della morte.
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NOTE

1- Debbo alla cortesia di Giovanni Alberto Sala la possibilità di accedere ai documenti
d’archivio e agli ambienti del complesso per l’indagine in loco che ha permesso la ste-
sura di questo complesso studio fra il 2017 e il 2019. A lui un doveroso e sentito rin-
graziamento.
2- Obizzo Fieschi (1150 ca.-1224). Cfr.: Libellus parmensis, Archivio Vaticano, Arm. I-
XVIII, 3913, pergamena 14, pubblicato in www.itinerarimedievali.unipr.it 10 (c) Quod
episcopus Opiço fecit murari Vallere dicit Martinus olim Canavarius et Rainerius de
Ricardo dicit (d) quod fuit episcopo Opiçone ad ipsum castrum Valleris reedifican-
dum.
3- G. LUCCA Le contese tra il vescovo e il Comune di Parma per le giurisdizioni tem-
porali al principio del tredicesimo secolo. Tesi di laurea. Università degli Studi di To-
rino, Facoltà di Lettere e Filosofia, relatore prof. G. Tabacco, A.A. 1974-1975.
4- «Item in primis concedimus eisdem Fratribus fortilitium cui dicitur Castellarium
cum suis Villi set Plebata S. Vincentij Villam Castagneti Comune di Camporellis, Vil-
lam Vageri cum Bastia, Palanzij cum Bastia …», pubblicato in GIUSEPPE MICHELI,
Le valli dei Cavalieri, Roma, Multigrafica, 1977, p. 47. La traduzione in italiano: Il for-
tilizio che ha nome Castellaro con le sue ville e il Pievato di San Vincenzo, la villa di
Castagneto, il Comune di Camporella, la villa di Vajro con la Bastia, di Palanzano con
la Bastia, … è pubblicata in: GUGLIELMO CAPACCHI, Vairo, antica capitale della
Valle dei Cavalieri, Parma, Pro Vairo, 1983, pp. 27-28.
5- FILIPPO FONTANA, Le Valli dei cavalieri: storia, territorio, araldica, Parma, Pala-
tina Editrice, 2010, pp. 119-120.
6- FEDERICO ZONI, Edilizia residenziale medievale dell’Appennino Reggiano (se-
coli XI-XIV): materiali, tecniche e maestranze, Tesi di Dottorato, anno 2018, Università
di Bologna, relatore prof.ssa Paola Galetti.
7- ENRICO DALL’OLIO – MARCO PELLEGRI – GUGLIELMO CAPACCHI, Archi-
tettura spontanea dell’Appennino parmense, vol. I, Parma, Silva, 1975, pp. 30-67; WAL-
TER BARICCHI (a cura di), Insediamento storico e beni culturali, Appennino reggiano,
Reggio Emilia, Amministrazione Provinciale – Comunità Montana dell’Appennino
reggiano; Bologna, IBC 1988; FILIPPO FONTANA, Il paesaggio monumentale del Me-
dioevo in Alta Val d’Enza, Tesi di Specializzazione presso la Scuola di Specializzazione
in Beni Archeologici – UniBo, relatore prof. A. Augenti, a.a. 2013-2014).
8- Cfr.: ANDREA GAMBERINI, Lo stato visconteo: linguaggi politici e dinamiche co-
stituzionali, Milano, Franco Angeli, [2005].
9- Una lettura critica delle fonti relative alla politica di Luchino Visconti nel nostro con-
testo territoriale è presentata in Gamberini 2005. Per gli aspetti legati alla definizione
tipologica e strutturale degli edifici, ai problemi connessi all’edilizia in materiale de-
peribile, alle tecniche e alle tipologie di cantieri attestati si rimanda a GIAN PIETRO
BROGIOLO – SAURO GELICHI, Nuove ricerche sui castelli altomedievali in Italia set-
tentrionale, Firenze, All’insegna del giglio, 1996; AURORA CAGNANA, Archeologia
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dei materiali da costruzione, Mantova, Società Archeologica Padana, 2000.
10- Brevi descrizioni del complesso sono riportate in: LODOVICO GAMBARA, Villa
Basetti a Vairo, in “Le Valli dei Cavalieri” 2, 1972, pp. 101-103; ENRICO DALL’OLIO,
Itinerari turistici della provincia di Parma, I, Parma, Silva, 1975, pp. 256-258; GU-
GLIELMO CAPACCHI, Castelli della montagna parmigiana, Parma, Silva, 1976 p. 44. 
11- FILIPPO FONTANA, Le Valli dei cavalieri: storia, territorio, araldica, Parma, Pala-
tina Editrice, 2010, p. 83.
12- GUGLIELMO CAPACCHI, Antiche famiglie delle nostre valli: le origini dei Ba-
setti, in “Le Valli dei Cavalieri” 6 (1983), pp. 47-50.
13- Catasto Farnesiano, 1565 (Archivio di Stato, Parma – Fondo Catasti Farnesiani).
Cfr. oltre al saggio di Capacchi citato in nota 8, anche GIANCARLO BODRIA, Vallere,
oggi Vairo, Vaestano e Selvanizza, in “Le Valli dei Cavalieri”, 30 (2013), pp. 3-53 e spe-
cificamente p. 14; 31 (2014), pp. 3-95 e specificamente pp. 31-35.
14- GUGLIELMO CAPACCHI, Castelli della montagna parmigiana, Parma, Silva,
1976, p. 44.
15- “Rogiti d’acquisto e di pagamento fatti d’un podere in Vairo dai fratelli Fattori nel
1671, 24 marzo”, registro manoscritto con legatura cartonata e planimetria ripiegata al-
legata (Archivio Basetti, Vairo – Patrimonio – Atti notarili 1).
16- Una lunga pietra, oggi riutilizzata per costruire un parapetto della scalinata esterna,
reca la dicitura incisa: «Dalli Berini alli Basetti / L’anno 1858» e testimonia, verosimil-
mente, il punto di transito – quasi una soglia – fra due proprietà, segnalate già dal ro-
gito del 1761, oggi difficilmente identificabile e non necessariamente coincidente con
l’attuale posizione (foto 37).
17- FILIPPO FONTANA, Le Valli dei cavalieri: storia, territorio, araldica, Parma, Pa-
latina Editrice, 2010, p. 109.
18- FILIPPO FONTANA, Le Valli dei cavalieri, Parma, Palatina, 2010, p. 124.
19- Archivio Basetti, Vairo – Patrimonio – Immobili 1 - Progetti Casa Basetti Vairo (1878-
1894). Il bozzetto è esposto nella sala dei pittori.
20- Stima proprietà Basetti, 1823 - Archivio Basetti, Vairo – Patrimonio – Catasto 1).
21- Il portale illustrato nel disegno corrisponde sostanzialmente a quello oggi mon-
tato all’ingresso principale della villa sulla strada comunale. Nel 1973, in occasione dei
lavori di restauro voluti dalla Famiglia Sala, i due montanti e le tre porzioni di arco ri-
sultavano smontate. Testimonianze orali confermano che nella seconda metà del No-
vecento questo arco non era posizionato dove indicato dal disegno. Non è quindi
possibile, in assenza di altri documenti, avere la certezza che l’arco del disegno di Fi-
lippo Basetti sia stato effettivamente montato o solo progettato e predisposto.
22- Sulla figura di Atanasio Basetti si veda: FILIPPO FONTANA, Le Valli dei cavalieri:
storia, territorio, araldica, Parma, Palatina Editrice, 2010, pp. 154-155. In esilio volon-
tario a causa dei moti risorgimentali del 1831, rimase a Corfù, esercitando l’arte medica,
fino al 1840. Nel 1877 fu eletto parlamentare e riconfermato nel 1880 e nel 1882. Nel ven-
tennio 1850-1870 si concentrano i principali lavori da lui eseguiti (e documentati) nella
dimora di famiglia, principalmente legati alle strutture produttive: stalle, fienili, ru-
stici, torre colombaia. A lui si deve anche, nel 1855, la sistemazione della scalinata di
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accesso alla torre nord della residenza, che reca ancora una pietra millesimata con la
data dei lavori. Vedi foto 78.
23- Capitulum seu Rotulus Decimarum, manoscritto su pergamena, 1230 (Archivio di
Stato, Parma) redatto sotto l’episcopato del vescovo Grazia, pubblicato in ANTONIO
SCHIAVI, La diocesi di Parma, Parma, Fresching, 1925.
24- GIANCARLO BODRIA, Vallere, oggi Vairo, Vaestano e Selvanizza, in “Le Valli dei
Cavalieri”, 31 (2014), pp. 3-95 e specificamente pp. 80-82.
25- Poiché i documenti antichi indicano come Vagero inferiori o Vairo sottano l’abitato
di Vaestano e come Vagero sopranno – Vairo superiore la località i Monti, oggi deno-
minato Vairo Bassa, è estremamente difficoltoso, nei testi che citano la chiesa di San Mi-
chele, identificare la collocazione esatta dell’edificio sacro e definirne con precisione la
data dello spostamento nei pressi delle Case Basetti. Non è neppure possibile capire se
già esistesse, presso le Case Basetti, un oratorio in epoca antecedente la distruzione
della chiesa ad opera della frana, come la configurazione dell’abside farebbe supporre.
26- «Capella Sancti Michaelis in plebe de Santo Vincencio».
27- Anno 1521, Lettera degli anziani della Città di Parma al Legato Pontificio, Archi-
vio Comunale Parma, buste 527-532.
28- GIOVAN BATTISTA CASTELLI, Visitatio Civitatis Parmae 1578-1579 Rev.mi Jo-
annis Baptistae Castelli E piscopi Ariminensis, 2 voll. ms. Oggi disponibili in edizione
a stampa, Parma, STEP, 2000, 2 voll. Vairo: vol. II, pp. 580-581.
29- ITALO DALL’AGLIO, La diocesi di Parma, Parma, Benedettina, 1966, 2 voll., Vairo:
vol. II, pp. 1071-1073.
30- Dall’analisi delle murature, le fasi edilizie potrebbero ragionevolmente essere così
delineate: 1. Primo edificio romanico con abside a est e ingresso a ovest (XV secolo?);
2. costruzione del nuovo edificio con orientamento nord-sud (1712-1713); 3. costru-
zione della sagrestia a sud-ovest (1715) e, probabilmente in un secondo tempo, innal-
zamento del relativo solaio; 4. posa del sovrapporta scolpito e costruzione dei locali di
servizio a ovest e raccordo con la sagrestia (1794). Con l’ampliamento del 1712 l’edifi-
cio avrebbe assunto l’attuale configurazione. La data di costruzione del campanile non
è nota, ma è ragionevolmente collocabile al XIX secolo. Le tre campane originali an-
darono distrutte dai tedeschi durante la Seconda Guerra mondiale e con i frammenti
furono fuse le due campane attuali nel 1945 (Testimonianza orale di Cesare Bragazzi,
Vairo, 18.08.2019).
31- Don Barnaba Barbieri risulta rettore della Parrocchia di Vairo dal 24 marzo 1638 al
1684. Cfr. ITALO DALL’AGLIO, La diocesi di Parma, Parma, Benedettina, 1966, p. 1073
ripreso in GUGLIELMO CAPACCHI, Vairo, Antica capitale delle Valli dei Cavalieri,
Vairo, Pro Vairo, 1983, p. 55.
32- Sulla figura di Mario Minari, si veda: GIANCARLO GONIZZI, Artisti nelle Valli
dei Cavalieri – 1 – L’argentiere Minari a Vairo, in “Le Valli dei Cavalieri”, 30 (2013),
pp. 97-109.
33- [DON GIUSEPPE MARIA BASETTI], Libro della Opera della Chiesa da Vaero,
1712, libretto ms., cm 10x15 di 16 pagine, Archivio Basetti, Vairo – Beni ecclesiastici 1,
Chiesa di Vairo.
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34- È verosimile che la fornace per la produzione dei mattoni necessari a ricostruire il
volto della chiesa sia stata allestita ai piedi della chiesa, sul lato sinistro del “Canale La-
mola” altrimenti detto “Fosso del Chioso” a valle del mulino già esistente, dove ancor
oggi esiste uno spiazzo che sovrasta il corso d’acqua.
35- Poiché la parte bassa del quaderno è stata evidentemente bagnata, le parole risul-
tano solo parzialmente leggibili.
36- Parrebbe plausibile interpretare “stabilì la chiesa col cordone” come “intonacò
[dial.: stablìr] la chiesa col filo a piombo”.
37- Don Ilario Basetti, inventario della chiesa di Vairo, in Archivio vescovile di Parma,
busta Vairo, riportato in GIANCARLO BODRIA, Vallere, oggi Vairo, Vaestano e Sel-
vanizza, in “Le Valli dei Cavalieri”, 31 (2014), p. 82.
38- La citazione da San Paolo, Lettera agli Efesini, 4, 5-6 in latino, recita, tradotta in ita-
liano: «Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti,
che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti».
39- La sagrestia, dal piano di calpestio più basso rispetto al presbiterio, è sovrastata da
una volta ribassata in muratura e da un sottotetto praticabile, illuminato da due fine-
strelle orizzontali che si aprono sul lato ovest. 
40- Citati da GUGLIELMO CAPACCHI, Vairo, Antica capitale delle Valli dei Cava-
lieri, Vairo, Pro Vairo, 1983, p. 55.
41- Archivio Basetti, Vairo – Patrimonio – Immobili 6 – Edifici sacri.
42- L’oratorio di San Giuseppe fu innalzato dal Capitano Giovanni Lorenzo Basetti
(1748-1842) in due tempi: iniziato negli ultimi anni del 1700, a causa delle traversie po-
litiche determinate dal dominio napoleonico, poté essere ultimato solo agli inizi del
1816. Il 25 luglio il vescovo di Parma Carlo Francesco Caselli (1740-1828) autorizzava
don Pier Grisologo Basetti (1790-1857) ad impartire la benedizione all’edificio di culto.
Nell’Archivio parrocchiale di Vairo si conserva il decreto di Maria Luigia per la sua
apertura (25.VIII.1816). Cfr. ANTONIO SCHIAVI, La diocesi di Parma, II, Parma, Fre-
sching, 1940, p. 465. Chiuso per inagibilità intorno al 1953, veniva restaurato nel 1968
e riaperto al culto nell’ottobre dello stesso anno. Cfr. GUGLIELMO CAPACCHI, Vairo,
Antica capitale delle Valli dei Cavalieri, Vairo, Pro Vairo, 1983, p. 56. (foto 73)
La Maestà con la “Fuga in Egitto” murata in facciata sopra la porta (foto 74) è stata
realizzata per devozione di Giuseppe Maria Basetti (1674-1707), è datata 1708 ed è an-
tecedente di un secolo la costruzione dell’edificio, qui posta solo in un secondo tempo.
Cfr.: LUCIO MASOLI, Maestà montanare nelle Valli dei Cavalieri e nelle Corti di Mon-
chio, Parma, Palatina Editrice, 1981, p. 11; CAPACCHI,1983, p. 56.
43- Archivio Basetti, Vairo - Filippo Basetti (1838-1909) – Spolveri – 45 – Disegni e de-
corazioni
44- L’Arcangelo ha la veste candida curiosamente stretta da una fascia tricolore. L’in-
solito tributo all’unità d’Italia è verosimilmente suggerito proprio da Filippo e Gian Lo-
renzo Basetti, patrioti e fautori dell’Italia Unita, al pari della madre Giovannina Garsi,
che non aveva esitato a far costruire, a proprie spese, l’Oratorio di Santa Maria della
neve, al Monte di Vairo nel 1865 ad adempimento del voto espresso per l’Unità na-
zionale.
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45- Sul pilastro di destra è incisa la data di realizzazione: 1910.
46- Testimonianza orale di Cesare Bragazzi, Vairo, 18 agosto 2019.
47- Sulla figura di Filippo Basetti si veda: FILIPPO FONTANA, Le Valli dei cavalieri:
storia, territorio, araldica, Parma, Palatina Editrice, 2010, pp. 155-156.
48- Sulla figura di Gian Lorenzo Basetti si veda: FILIPPO FONTANA, Le Valli dei ca-
valieri: storia, territorio, araldica, Parma, Palatina Editrice, 2010, p. 156.
49- Archivio Basetti, Vairo – Patrimonio – Immobili 1 - Progetti Casa Basetti Vairo (1878-
1894).
50- Archivio Basetti, Vairo – Patrimonio – Immobili 1 - Progetti Casa Basetti Vairo (1878-
1894).
51- La campana, smontata nel 1968, è stata trasferita all’oratorio di San Giuseppe, in oc-
casione dei restauri dell’edificio, dove tuttora si trova sulla cuspide del tetto, in fac-
ciata (foto 91). 
52- Archivio Basetti, Vairo – Patrimonio – Immobili 1 - Progetti Casa Basetti Vairo (1878-
1894).
53- Cfr. FRANCO BACCHINI, Architettura alto-medievale a Vairo, in “Le Valli dei Ca-
valieri” 18 (2001), pp. 27-32, che li data tra l’VIII e il X secolo. I due capitelli, che recano
stilizzati motivi vegetali, riprendono l’iconografia presente su un capitello erratico,
oggi utilizzato come mensola nel presbiterio nella chiesa di Ranzano, e probabilmente
proveniente dalla distrutta chiesa di Roncarola. Cfr. FILIPPO FONTANA, Scolpire la
pietra, fissare la memoria, in “Le Valli dei Cavalieri” 26 (2009), pp. 110-111,
54- La maestà è stata pubblicata in LUCIO MASOLI, Maestà montanare nelle Valli dei
Cavalieri e nelle Corti di Monchio, Parma, Palatina Editrice, 1981, p. 26, senza identi-
ficazione dei santi.
55- Assai deteriorata dalle intemperie, veniva rimossa nel 2011 e sottoposta a restauro.
È custodita all’interno per ragioni di conservazione.
56- Le maschere scolpite sulla vasca per fontana – come gentilmente segnalato da Fi-
lippo Fontana – ricordano stilisticamente due statue a tutto tondo murate a Vallisnera
nella Cà dal Cont e databili fra l’XI e il XIV secolo.



IL RESTAURO DI UN MULINO

UGO BRAGAZZI

Più volte i mulini, per l’importanza che hanno avuto nella sto-
ria e nell’economia delle nostre vallate, sono stati oggetto di argo-
mento negli annuari di questo Centro Sudi. Numerosi sino alla metà
del secolo scorso, ora sono quasi del tutto scomparsi, trasformati in
case d’abitazione o diroccati.

Il torrente Parmossa nasce dal monte Caio, nel suo breve
corso, prima di immettere le proprie acque nel Parma a Capoponte, un
tempo alimentava ben otto mulini, nessuno dei quali è più in eser-
cizio.

A metà circa del suo percorso, quando il terreno diventa più
pianeggiante e le sue acque si fanno meno tumultuose, sulla riva sin-
istra, in località Groppo, esiste ancora un antico mulino d’origine e
proprietà feudale. S’ignora il periodo in cui fu costruito, i documenti
più antichi, sino ad ora rivenuti, che ne attestano l’esistenza risalgono
al 1565 e lo descrivono costruito in sassi e ricoperto da piagne, al piano
terreno vi erano quattro copie di macine, due da frumento e due da
mistura, in quello superiore l’abitazione del mugnaio. L’acqua che
muoveva le macine attivava anche un follo per la battitura della
canapa e della lana.

Vi era anche una stalla per il ricovero degli asini, adibiti al
trasporto della farina e della granaglia per gli utenti che ne avessero
fatta richiesta. Pur essendo edificato sulla sponda sinistra del Par-
mossa, nel territorio della giurisdizione di Belvedere, apparteneva al
feudatario di Tizzano.

Durante il periodo feudale la gestione dei mulini era affidata,
mediante asta, a dei privati per un periodo di tre o cinque anni, ma gli
elevati margini sulla molitura gli consentivano di subaffittarli a dei
mugnai che li gestivano con l’aiuto di garzoni, nel 1565 la Camera
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Ducale di Tizzano percepiva un affitto annuo di ottanta staia di fru-
mento e un porco di dieci pesi e venticinque lire per il follo. 
Il frumento era valutato tre Lire lo staio e il porco dieci soldi il peso.

Il mulino era, altresì, dotato degli utensili necessari alla
manutenzione delle macine, strumenti che oggi consideriamo di
scarso valore, al contrario di quanto avveniva in quel periodo, tant’è
che il notaio camerale ne compilava un elenco che allegava al rogito,
ogni volta che l’opificio era consegnato a un nuovo affittuario.

Da un rogito del 17 settembre 1596:
materiale per la manutenzione delle macine presente nel mulino di
Groppo:
- due martelletti da batter le mole,
- uno scalpello di ferro,
- un palo di ferro quadrato lungo due braccia circa,
- una gavamina ò sia pichione di ferro,
- uno scalpello di ferro quadrato,
- uno scrigno di legno grande per tenere il grano e la molitura.

Fig. 1 - Il Mulino Raffaini in attività nel secolo scorso



I mulini rappresentavano una notevole e sicura fonte di red-
dito per i loro proprietari, ma spesso, non eseguivano neppure l’ordi-
naria manutenzione, come si rileva da un atto notarile del 1621:
“un altro molino in detto fiume della Parmossa detto il molino di Groppo con
il suo canale cioè una casa murata e piagnata con le travi del tasello, e una
parte sola tasellata, con un portico a detto molino atacato murato e piagnato
con una cantonata appuntellata che stà per cadere, con una stalla a detto por-
tico atacata, il tetto della quale è momentaneamente caduto. Nel molino vi
sono un par di mole da frumento in opera buone, con la sua cesta e paratia,
rotella e finimenti atti e necessari a macinare. E poi vi è un altro par di mole
da mistura in opera con tutti i suoi paramenti come di sopra. Poi nel detto
molino della Parmossa è un follo da  canapa detto follo di Groppo cioè – una
casetta murata e piagnata  quale stà in pericolo di cadere, nella quale vi è un
follo da canapa con due magli con un albero ugualmente di legno cerchiato
con cerchi di ferro. Vicino a detto molino vi è una pianta di casa  e muraglia
non ancora finita , senza legnami e copertura principalmente  per farci una
casetta da dove spostare detto follo da canapa, finita che sarà la casetta.”

Successivi documenti ci rivelano che i lavori di restauro non
furono mai completamente eseguiti, con grave danno economico per
l’affittuario.

Dopo l’abolizione dei feudi del 1805, rimase nelle proprietà
personali dell’ultimo feudatario di Tizzano, il marchese Troilo Ven-
turi poi, nel 1816, per successione ereditaria pervenne al nipote conte
Luigi Pettorelli Lalatta, il quale, amante dei viaggi e della bella vita, si
trasferì a Roma, dopo aver venduto tutti i beni di famiglia, il mulino
fu acquistato del notaio Pietro Giovanni Sambuchi, che fu podestà di
Tizzano al servizio del marchese Troilo.

All’inizio del secolo scorso pervenne, per ereditarietà, a
Manini Papirio di Palanzano, figlio di Domenico e Barbara Capretti,
nipote del notaio Sambuchi.

Dopo vari passaggi di proprietà fu acquistato, nel 1932, da
Raffaini Dante, il figlio Ettore ne è stato l’ultimo gestore. I documenti
più antichi lo descrivono dotato di quattro copie di macine, ma a
memoria d’uomo se ne ricordano solamente tre e non si conosce il pe-
riodo in cui fu rimossa la quarta, forse nel 1868, quando l’edificio fu
quasi interamente ricostruito dopo che un’esondazione del Parmossa
lo aveva reso inutilizzabile per due anni, del follo da canapa e lana si
è persa ogni traccia.
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Ha cessato l’attività negli anni Novanta del secolo scorso, per
molto tempo era stato l’unico mulino ad acqua attivo nelle vallate del
Parma, Parmossa ed Enza. Numerosi erano gli utenti che provenivano
anche dai paesi della vicina Toscana e le scolaresche in visita didattica.

Dopo anni d’inattività l’attuale proprietario, il Sig. Raffaini
Giorgio, ha provveduto al suo completo restauro, recuperando due
delle tre macine ancora esistenti. Non sappiamo se l’opificio, ritornato
a nuova vita, riprenderà l’attività molitoria, il fatto che più importa è
il recupero di un bene storico, preziosa testimonianza del passato, al-
trimenti destinato all’abbandono e alla rovina.

Fig. 2 - Il Mulino Rafaini, stato attuale
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Ognuno di noi porta, sin dalla nascita, un nome (cosiddetto di
battesimo) ed anche un cognome. A volte vi sono casi con due cognomi
e molto spesso altri portano due o più nomi e può succedere che allo
stesso individuo venga in seguito affibbiato un “Sornomm” (sopran-
nome), cioè un ulteriore nome, per lo più confezionato dagli amici di in-
fanzia o di gioventù, ma che può riguardare caratteri fisici molto
accentuati della persona; oppure, il nomignolo, può derivare da para-
goni con altre persone o da situazioni alquanto casuali. Nei nostri paesi
inoltre, frequentemente, le famiglie stesse vengono definite e distinte fra
di loro con un nomignolo ben preciso (Saja, Bersaja, Noble, Sperìn, Vi-

LA FAMIGLIA ROZZI DI MONCHIO DELLE CORTI

GIACOMO ROZZI (GIACOMINO)

Fig. 1 - Stemma della famiglia Rozzi di Monchio
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sètt ecc.). Questo appellativo serviva quasi sempre a distinguere facil-
mente due o più famiglie o casati che portavano lo stesso cognome. Già
nell’antica Roma, tutti i cittadini liberi avevano ben tre nomi: Praeno-
men, Nomen e Cognomen. Il primo equivaleva al nostro attuale nome
di battesimo e veniva imposto dai genitori al momento della nascita, il
“nomen” indicava i componenti di una “gens”, cioè i discendenti degli
stessi antenati, ossia l’appartenenza ad una stirpe. Il terzo, il “cogno-
men” era un soprannome aggiunto al “nomen” gentilizio della discen-
denza. Inizialmente il “cognomen” era individuale e poteva essere un
nomignolo popolare dovuto a pregi, difetti, caratteri somatici (come già
accennato). Poi divenne un fatto ereditario per distinguere i vari rami
della medesima “gens” o famiglia. 

Più tardi nel medioevo il cognome spesso veniva attribuito tra-
mite la paternità, il luogo dell’abitazione, oppure il mestiere praticato
dal capofamiglia; vi erano anche i cognomi dati ai trovatelli che di solito
si richiamavano alla divina provvidenza (Diotallevi, Speranza ecc.). Solo
verso il X, XI secolo, con l’avvento dei Comuni e dello sviluppo dei com-
merci, fu necessario aggiungere un secondo nome: il cognome, richiesto
dai notai in occasioni di vendite, permute, baratti, etc. In un primo tempo
una persona si identificava tramite il nome di battesimo, quello del
padre, del mestiere, della località in cui viveva, oppure con il suo so-
prannome (Es. Domenico di Sante del Montale, contadino; “il rozzo”).
Successivamente, per comodità, i notai preferirono adottarne solo uno,
che poi si tramutò in cognome di famiglia. (Es. Domenico Rozzi). Nei
feudi raramente serviva il cognome perché i contadini erano servi della
gleba e perciò nelle mani del loro padrone, per cui per distinguerli si
usava tutt’al più il nome del padre oltre a quello di battesimo.

Nei registri parrocchiali di Monchio, negli atti di nascita, di ma-
trimonio, etc. si riscontra che dal 1595 in poi ogni persona aveva un pro-
prio cognome dato dal padre ed anche uno o più nomi di battesimo; il
secondo nome più usato era “Maria” (Es. Giovanni Maria Benedetto).
Credo che non sia corretto affermare in assoluto che un cognome pro-
venga sempre dallo stesso ceppo originario e che poi si diffonda in di-
verse regioni; perché ad esempio, molte erano le persone dai capelli
rossi, cosicché si originava il cognome Rossi o Russo; oppure altrettanti
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Fig. 2- Albero genealogico della famiglia Rozzi di Monchio
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erano coloro che di mestiere facevano il fabbro ferraio e quindi ecco i
Ferrari, oppure i figli di Mario diventavano i Mariotti, Marianelli o altro,
quelli di Giovanni i Giovannelli ecc... Comunque, in molti casi una
stirpe, cioè un cognome, può avere agganci anche con città fra di loro
assai distanti e solo attraverso documenti scritti e probatori, si può risa-
lire, in parte, al luogo di provenienza di un cognome o di una famiglia.

Fig.3 - Stato delle anime della famiglia Rozzi alla villa del Montale. Censi-
mento del 1695 di Don Lorenzo Guatteri “Cuculo Montano”
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Per quel che riguarda l’etimologia del cognome Rozzi, si può
ipotizzare che la radice sia di origine latina e cioè “Rudis” che significa
rude, rozzo, di campagna, semplice, non acculturato. A sostegno di que-
sta tesi, (pur essendo sconosciuto il cognome Rozzi), vi è a Siena “L’Ac-
cademia dei Rozzi”, fondata nel 1513, tuttora esistente e funzionante in
Via di Città 36, con molti soci iscritti e con numerose iniziative. Que-
st’Accademia possiede anche un bel teatro, ove si rappresentano spet-
tacoli di grande interesse culturale. Qui, si reca la gente semplice,
durante gli spazi di tempo libero per istruirsi, per crescere culturalmente.
Ecco di seguito la descrizione ufficiale dell’Accademia dei Rozzi  

“La Accademia dei Rozzi, che anche oggi continua le tradizioni
di decoro e signorilità che sempre l’hanno contraddistinta, ha un’origine
gloriosa e può vantare il primato dell’antichità su tutte le viventi conso-
relle italiane, anche se è incerto l’anno preciso della sua fondazione.
Forse nacque contemporaneamente a quella celebre e pur senese degli
“Intronati”, ed è dato supporre che ciò dipendesse dal fatto che nel se-
colo XV in Siena attraversava un periodo particolarmente glorioso il
pubblico Studio, dove convenivano studenti non solo da ogni parte
d’Italia, ma dalla Germania, dalla Spagna, e dal Portogallo e vi insegna-
vano valenti lettori e cultori della giurisprudenza, della medicina, della
filosofia e delle lettere, come nelle maggiori e più celebri Università. 

Appunto nello Studio la rinascita dell’Umanesimo trovò campo
fecondo per lo sviluppo delle nuove dottrine, le quali rinnovando il sen-
timento e il pensiero di tutta la vita italiana, vennero a chiudere per sem-
pre l’era del medioevo. A quel generale risveglio letterario partecipò
anche la classe popolare senese, e mentre il ceto nobile, cioè i più dotti,
poetavano, filosofavano, novellavano e scrivevano storie e commedie
sul gusto classico, gli artisti ed il popolo, seguendo maggiormente gli
impulsi di quel carattere giocondo e festaiolo che si perpetuava fra loro
fino da antichissimo tempo, componevano, più modestamente, stram-
botti, elegie e commedie villerecce e rusticane, che poi recitavano da loro
stessi nelle piazze pubbliche, per dilettare il popolo meno raffinato, spe-
cialmente nella ricorrenza del Carnevale. 

E già fin dalle origini gli autori di quelle popolari e rozze com-
medie devono essere riusciti ad acquistare una qualche notorietà anche
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fuori di Siena, se, come è certo, il mondano papa Leone X (1513-1520) li
chiamava a Roma per allietarsi delle loro facezie e dei loro strambotti,
che poi deliziarono anche l’imperatore Carlo V quando venne a Siena. La
lieta accoglienza che i Rozzi ricevevano in patria e fuori dovette invo-
gliare un numero sempre maggiore di artigiani a scendere nell’agone,
tantoché, cresciuti di numero, nell’ottobre 1531 vennero a costituirsi in
società, che per ragionevole modestia e buon senso intitolarono “Con-
grega” anziché Accademia. Adottarono per impresa una sughera rico-
perta di rozza scorza, con quattro rami intrecciati, significanti le quattro
stagioni dell’anno, col motto: “Chi qui soggiorna acquista quel che
perde”, volendo significare con ciò, che chi entrava a far parte dell’Ac-
cademia, assumeva il titolo di “ Rozzo “ ma viceversa perdeva, fre-
quentandola, ogni traccia di ignoranza e zoticheria; impresa che
l’Accademia, ancor oggi, conserva nella sua integrità..”. 
Il cognome Rozzi in Toscana è poco diffuso, mentre lo è a Parma, Reg-
gio, Bologna, Torino e soprattutto vi sono molti Rozzi a Roma e Milano,
mentre in altre zone d’Italia, da rilevamenti sulle guide telefoniche è
pressoché sconosciuto. Facendo riferimento a documenti ufficiali, il co-
gnome Rozzi appare per la prima volta (nel parmense) su di una per-
gamena conservata presso l’archivio del Duomo di Parma databile

Fig. 4 - La descrizione della nascita dell’Accademia dei Rozzi a Siena



nell’anno 1005 ove si firmano 24 sacerdoti della diocesi di Parma titolari
delle pievi rurali citate. Questa è l’iscrizione che ci interessa: ROZO AR-
CHIPRESBYTER SANCTI MATTEI SUBSCRIPS = Io Rozo, arciprete di
S. Matteo, ho firmato (sottoscritto). In merito al luogo del citato S. Mat-
teo, scartando l’ipotesi che si tratti della cappella di S. Matteo, che fin
dal secolo XI risultava trovarsi in Parma dove attualmente sorge la chiesa
della Steccata, preferisco ritenere che il luogo citato possa essere riferito
a quello situato tutt’ora sul Monte Caio, ove un ospizio con cappella era
già esistente prima dell’anno 1000 e dipendevano dal monastero Bene-
dettino di S. Giovanni di Parma sino al XIV- XV secolo. L’ospizio di S.
Matteo con relativo oratorio era situato su una delle strade “Romee” e
quindi era un punto di riferimento molto importante per i pellegrini che
a piedi partendo da Parma passando da Tizzano, Monte Caio, Monchio,
il monastero di Linari e Aulla (abbazia di San Caprasio), andavano a vi-
sitare i luoghi sacri della cristianità come Roma, oppure Lucca dove si
trova  il “Volto Santo”, un crocifisso ligneo, che la leggenda definisce
“un'immagine non fatta da mano umana”. Ma il riferimento più preciso
che ho trovato sulla provenienza dei Rozzi di Monchio, sono le pagine
di un testamento conservate nell’archivio parrocchiale di Monchio, dove
un certo Battista dei Rozzi, che abita nella “villa” del Montale di Mon-
chio, ma che è cittadino di Roma e proprio nella capitale fa di mestiere
il venditore di polli, “il pollarolo”.
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Fig. 5 - Pergamena manoscritta del 1005



Nelle sue ultime volontà, espresse nel testamento del 1600, Battista de’
Rozzi: 
“obbliga i propri figli Giovanni, Paolo e Michelangelo ad edificare nella pro-
pria casa, una cappella dedicata a San Giovanni evangelista che venga gestita
da un cappellano proveniente dalla sua stessa stirpe e con l’obbligo per i suoi
figli ed i figli dei loro figli, di celebrare numerose messe durante ogni anno per
i secoli a venire”. 

I suoi figli, nel 1601, rivolgono supplica al Papa per poter cam-
biare la destinazione del luogo di costruzione della cappella e otten-
gono il consenso ad edificarla nella chiesa dei S.S. Lorenzo e Michele
in Monchio ed anche con l’approvazione del vescovo di Parma, Ferdi-
nando Farnese (il quale l’anno successivo (1602) fece costruire il ponte
sul Cedra a Lugagnano). Il primo titolare della cappella già nel 1602,
fu Bernardo Maria Rozzi che contemporaneamente fece dono alla
chiesa di un bellissimo quadro ove è raffigurato il battesimo di Gesù
nel fiume Giordano.

Il dipinto, di notevoli dimensioni, è stato attribuito da G. Cirillo
e G. Godi a Pier Antonio Bernabei. Nella stessa chiesa, nella cappella a
sud-ovest, vi è pure un altro quadro, delle stesse dimensioni del prece-
dente, che raffigura il “Compianto sul Cristo morto” (La Pietà), attri-
buito alla scuola romana del Cavalier D’Arpino da G. Cirillo e G. Godi.
Questo dipinto contemporaneo all’anno giubilare 1600 è stato donato
dai “pollaroli” di Roma, con la raccolta di elemosine. Infatti, nella parte
inferiore destra della tela, si può ancora leggere chiaramente questa
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Fig. 6 -Ultime volontà, espresse nel testamento del 1600, da Battista de’ Rozzi
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Fig. 7 - Chiesa di Monchio, il Battesimo di Gesù di Pier Antonio Bernabei
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Fig. 8 - Chiesa di Monchio, la Pietà, attribuita alla scuola romana del Cava-
lier D’Arpino

scritta inequivocabile: ANNO IUBILEI 1600 – QUESTO ESTATO FATTO
DI ELEMOSINE DA POLAROLI DI ROMA. 

Possiamo quindi supporre che: i Rozzi di Monchio (che sino al
XVIII secolo abitavano al Montale di Monchio e successivamente alla
Valle, Lugagnano, Ceda, Isola, Caneto e poi a Parma e nei comuni limi-



trofi), provengano da Roma, prendendo il cognome dall’appellativo dei
“Rozzi” dell’Accademia di Siena e che tornavano nell’Urbe ove com-
merciavano con notevole profitto. A conferma del rapporto che questa
famiglia aveva con la città di Roma, vi sono diversi documenti negli ar-
chivi parrocchiali da cui risulta che per molti anni, sino alla fine del 1800,
l’Ospedale S. Spirito di Roma aveva l’obbligo di pagare molte messe alla
chiesa di Monchio, poiché i Rozzi due secoli prima, avevano fatto im-
portanti donazioni all’Istituto stesso, chiedendo in contraccambio S.
Messe, da celebrarsi nella chiesa dei S.S. Lorenzo e Michele in Monchio.

Nei primi anni del XV secolo, Bernardo Maria Rozzi, uomo di
cultura e probabilmente anche ricco, fa scolpire uno splendido portale in
pietra arenaria per la sua bella casa al Montale la cui chiave di volta raf-
figura lo stemma della sua famiglia. Due paragoni con lo stemma dei
Rozzi: a Siena, sul portone della Banca del Monte dei Paschi ne compare
uno simile a quello di Monchio, ma non è possibile provare che lo spunto
per lo stemma sia stato preso per scolpire quello dei Rozzi. Uno stemma
molto simile a quello del Montale  è sul basamento dell’obelisco (con la
fontana) nella Piazza della Rotonda antistante il Pantheon a Roma; anche
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Fig. 9 - Iscrizione dipinta sulla parte inferiore della “Pietà”



in questo caso si nota la somiglianza dello scudo con la corona che con-
tiene i tre monti arrotondati e una stellina (quella dei Rozzi ne ha tre) e
nella parte superiore, alla base dell’obelisco sono scolpiti i simboli papali;
però, non può essere questo che ha dato l’idea ai “polaroli di Roma” poi-
ché questo stemma è del 1711 e quindi posteriore a quello dei Rozzi. 

Nell’edificio dei Rozzi al Montale è scolpito su altre due pietre
lo stesso stemma in modo quasi identico, varia la cornice, ma resta l’im-
magine centrale ove un campo a forma ovale racchiude tre monti (o ta-
vole) sovrastati da altrettante stelle. Scolpita sopra un’altra porta, vi è
questa dicitura: “B.R.F.F.A.D. 1591” (Bernardo Rozzi fece fare, anno Do-
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Fig. 10 - La fontana nella piazza del Panteon con lo stemma molto simile a
quello dei Rozzi



mini 1591) Sopra questa antica scritta, è collocata una “Maestà” di pre-
gevole fattura raffigurante la Madonna con i Santi Bernardo e Giovanni
e con la scritta: “Bernardo Rogi a fato fare per divocione 1626”. Queste “mae-
stà” sono la raffigurazione frontale della Madonna seduta in trono (in
maestà) con in braccio Gesù bambino, simili alla figura della Vergine
scolpita da Benedetto Antelami nella lunetta della porta nord del Batti-
stero di Parma.
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Fig. 11 - Maestà di casa Rozzi



Vi sono poi altre tipologie di “maestà” con differenti titoli riferiti
alla Madonna, altre con Maria con a fianco San Giuseppe ed altre an-
cora con scolpita l’immagine  di  uno o  più  Santi.  Se “far fare per de-
vozione” una “maestà” era alla portata di diverse famiglie, di uno
stemma a quei tempi si poteva fregiare solo una famiglia nobile o ricca;
i “Rozzi del monte” o del Montale, probabilmente erano ricchi ed anche
influenti, almeno sino al XVIII secolo. Infatti, nel 1713, Don Lorenzo
Guatteri, parroco di Monchio che si autodefiniva “Cuculo Montano”
ecco come descriveva il villaggio del Montale in un suo poemetto:

Le cime nebbiose della terra del Montale abitano i discendenti dei Bat-
tistini e quelli nati dai Rozzi: per nobiltà valgono i primi, per abbondanza di
mezzi gli altri. 

Vedere nello stemma dei Rozzi l’interpretazione dei monti, credo
sia verosimile, in quanto chi l’ha adottato per la prima volta, forse voleva
far riferimento sia alla morfologia montuosa del luogo, sia anche al
paese, infatti il toponimo Monchio deriva dal latino “Mons, Montium”
e cioè Monte, o nei Monti; anche il dialetto locale indica Monchio come
“Monc”, ossia il “Mons” latino. Quindi questi erano i Rozzi dei monti,
o del Monte. La famiglia dei Rozzi apparteneva alla Compagnia o Con-
fraternita del S.S. Sacramento; lo si può desumere dalla figura scolpita su
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Fig. 12 - Stemma della Confraternita  del SS. Sacramento sul portale di casa Rozzi



pietra arenaria, posta al di sopra della porta principale della casa e che
nella simbologia cristiana raffigura appunto lo stemma Bernardiniano
“IHS” (Jesus Hostia Santa). I soci della “Confraternita” erano impegnati
costantemente anche in opere di carità nel paese. 

La Confraternita del Santissimo Sacramento di Monchio venne
istituita ed omologata ufficialmente dalla, Santa Sede con una Bolla in
carta pergamena, il 1° Marzo 1636 dal Cardinale Francesco Barberini,
diacono della chiesa di S. Lorenzo in Damaso a Roma, con i poteri con-
feritogli dal Sommo Pontefice. Dai documenti ritrovati e consultati,
emerge chiaramente che già alla fine del 1500, inizialmente i Rozzi abi-
tavano al Montale, in due famiglie così distinte: Rozzi “vulgo” (detti) i
“Cardinali” e i “Folloni”. Da notare che tutt’ora a Trevignano-Isola c’è
una famiglia Rozzi che è chiamata da tutti “i Cardinali”. Poco dopo il
milleseicento, risultano i Rozzi in località Cozzano, che si trovava poco
distante dall’attuale Monchio basso; questo piccolo villaggio fu distrutto
da una frana. Dal Montale e da Cozzano (Monchio basso) i Rozzi si spo-
starono in altri luoghi come: Lugagnano, Ceda ed anche a Valle di Mon-
chio (nei primi anni del 1700). Qui, a Valle, per la prima volta nei registri
di battesimo, ad ogni nome e cognome, viene aggiunto il soprannome
“Saja”. Infine, nel secolo scorso, come anche ai giorni nostri, vi è stato un
grande flusso migratorio verso Parma, Reggio, Milano ecc. Una curio-
sità: a Caneto di Palanzano, a casa Rozzi c’è un manoscritto del 1787 e
che è un componimento poetico usato nei “Maggi” e che con simpatia,
ironizza sugli abitanti delle “Corti di Monchio”.

Volendo risalire ai miei antenati: i Rozzi della Valle (i Saja dla
Vala), serve attenersi rigorosamente a documenti autentici e bisogna con-
sultare i registri del municipio e lo “Status Animarum” della chiesa di
Monchio delle Corti, dove infatti Don Lorenzo Guatteri, nell’anno 1695
in un censimento delle famiglie della villa (villaggio) del Montale, an-
nota sul registro parrocchiale le due famiglie dei Rozzi ed in particolare
quella che noi vogliamo ora prendere in considerazione; quella di Sante
dei Rozzi, “vulgo i Cardinali”. Da questi registri parrocchiali (riferen-
dosi alla mia famiglia) si desume che: SANTE ROZZI nato nel 1650 circa
e Margherita Lazzari generano cinque figli fra cui, nel 1678, DOME-
NICO, che il 22- 8 1706 si sposa con Caterina Rubini della villa della Valle
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e qui vanno ad abitare; da questo matrimonio nascono ben cinque figli,
fra cui: GIACOMO il 21-1-1707 che sposa il 7-6-1742 Margherita Donnini
di Cozzanello da loro nascono sei figli, fra cui GIACOMO ANTONIO il
29-1-1754, che sposa Elisabetta Ricci; nascono cinque figli, fra cui GIA-
COMO SANTE il 12-4-1802, che sposa il 3-9-1826 Domenica Maria Guer-
cetti dai quali nasce LUIGI il 29-12-1837, che sposa Mariotti Caterina
nascono: ROZZI GIACOMO nel 1879 - ROZZI DEODATO nel 1873 -
ROZZI ERNESTO nato nel 1875 - ROZZI CATERINA nata nel 1883 e
ROZZI DOMENICA nata nel 1888. GIACOMO, (figlio di Luigi) nato nel
1879 detto Jacmèt era mio nonno e suo figlio Antonio (Togno) 1919 che
sposò Teresina (Ida) Battaglioli era mio padre e il padre dei miei fratelli:
Ezio, Lorenzo e Cristina. In queste pagine successive sono riprodotti al-
cuni documenti autentici di nascita ritrovati nell’archivio parrocchiale
di Monchio delle Corti e gentilmente concessi in fotocopia dal parroco
Don Ettore Paganuzzi. Purtroppo, però mancano tutti i dati riguardanti
il periodo 1837 -1950. 
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Fig. 13 - La casa dei Rozzi (ora dei Battistini) al Montale di Monchio delle
Corti



Per questo non è stato possibile individuare con precisione gli
antenati dei Rozzi di Ceda, Cozzanello, Lugagnano, Isola, Caneto ecc. Vi
è inoltre a Monchio una famiglia con il cognome doppio, i Rozzi Penelli;
il secondo cognome venne acquisito a seguito di un matrimonio di un
Rozzi con una Penelli o viceversa. Lungo il corso di questi quattro secoli,
alcuni membri della famiglia Rozzi hanno occupato cariche pubbliche e
si sono distinti per la notevole dedizione ed onestà. Sono stati sacerdoti
a Monchio: Bernardo e Michelangelo nel 1600; Giuseppe nel 1700. Gia-
como Antonio è stato Podestà di Monchio dal 1824 al 1834 durante il go-
verno di Maria Luigia, Duchessa di Parma e Piacenza. Domenico Rozzi
era medico specialista in malattie mentali e “Si distinse a Parma per i
suoi metodi di cura verso gli infelici privi della ragione, raccolti nel-
l’Ospedale di San Francesco da Paola, fatto costruire dalla grande pietà
di M. Luiga, duchessa di Parma”. (da: “Le Valli dell’Appennino Par-
mense” di Italo Dall’Oglio 1956). A Vairo, nella Villa Basetti vi sono degli
scritti di Bernardo Rozzi del 1600 che non ho potuto consultare. 

A conclusione di questa breve, ma laboriosa ricerca, che ovvia-
mente si incentra sui progenitori di mio padre Antonio (1919), vorrei qui
provare a individuare le caratteristiche salienti dei componenti della fa-
miglia Rozzi che ho conosciuto in questi anni: “I Rozzi sono senz’altro,
salvo rare eccezioni, gente generosa, onesta e di animo buono. Spesso si
impegnano nel volontariato e nelle iniziative umanitarie del paese,
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Fig. 14 - Parroco Don Lazzaro Leni, atto di battesimo di Giacomo Rozzi, 21
gennaio 1707



amano la compagnia ed il canto spontaneo. Socializzano volentieri, sono
un tantino caparbi (teston), impulsivi ed orgogliosi. Si esprimono a voce
piuttosto alta e con gestualità accentuata; sono validi nel lavoro e ten-
gono in grande considerazione la famiglia e gli amici. Qui si conclude la
mia ricerca che ha sicuramente molti limiti e lacune, ma pone il presup-
posto per una sua continuazione e perfezionamento da parte di qualche
appassionato e dotato di buona volontà.
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Fig. 15 - Portale di casa Rozzi
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LA CHIESA DI SANTA MARIA DELLE GRAZIE AL NAVIGLIO GRANDE A MI-
LANO, VOLUTA DAL CARDINALE FERRARI, FU COSTRUITA DALL’ARCHITETTO
CESARE NAVA ATTIVO ANCHE A PARMA

Durante raduno nazionale degli alpini avvenuto lo scorso
anno a Milano il gruppo del Colliculum Coro ANA è stato designato
a tenere un concerto in una monumentale chiesa che sorge accanto al
Naviglio Grande, in un quartiere chiamato Riva, non lontano da Porta
Ticinese. Al loro arrivo, coristi, ex-alpini e accompagnatori hanno po-
tuto trovare sul posto, con sorpresa, inattesi punti di contatto e sin-
golari coincidenze meritevoli di approfondimento, con questo
caratteristico rione milanese. Qui, proprio sulla via alzaia a fianco del-
l’ampio canale e a un convento domenicano, era stata costruita una
cappella nei primi anni del Trecento, poi ampliata più volte fino alla
forma architettonica attuale. Già dal medioevo il Naviglio traeva l’ac-
qua dal Ticino e scorreva nella pianura verso le campagne del Vige-
vanese, non prima di avere alimentato le fosse difensive della città e
azionato vari opifici. Attraverso questo canale, all’inizio della costru-
zione del Duomo, giungevano i blocchi di marmo di Candoglia
estratti dal lato centro-occidentale del Lago Maggiore, un po’ come,
tramite un altro Naviglio Navigabile, arrivavano a Parma quelli di Ve-
rona che servivano al cantiere del nostro Battistero.

Alla fine dell’Ottocento, la Riva era un sobborgo popolare mi-
lanese, abitato da facchini, piccoli artigiani e commercianti, rematori
delle chiatte e lavandaie, che si riunivano nelle confraternite dei Bar-
caioli e dei Bugandaj. E, come il nostro Oltretorrente, di pittoresche

IL CARDINALE E L’ARCHITETTO

UBALDO DELSANTE
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bettole, di cui parlerà il giornalista parmigiano Giuseppe Barigazzi
nel suo libro sulle Osterie di Milano (Mursia, 1968), oggi sostituite da
pub, enoteche e birrerie.

Nel gennaio 1896 il cardinale Andrea Carlo Ferrari, parmense
della montagna proiettato nella pianura lombarda, che sarà procla-
mato Beato nel 1987, giunse alla Riva in visita pastorale rilevando
gravi lacune nelle strutture di una parrocchia che contava ben 25 mila
abitanti e che disponeva soltanto di una piccola chiesa barocca e di
pochi altri spazi per gli oratori della gioventù che in quegli anni sta-
vano sorgendo. Un architetto locale aveva già abbozzato un progetto
di una nuova chiesa, tuttavia mancavano i fondi.

Intanto scoppiavano gravi disordini e rivolte popolari e ope-
raie in città, sedate a forza dal generale Bava Beccaris, provocando un
eccidio che resterà quale macchia indelebile nella memoria storica del
Paese. Anche a Porta Ticinese i militari piazzarono i loro cannoni come

Fig 1 –  Milano Chiesa di Santa Maria delle Grazie Naviglio, Raduno na-
zionale alpini
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Fig 2 –  Milano Chiesa di Santa Maria delle Grazie al Naviglio Grande, par-
ticolare dell'interno
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documentano alcune foto d’epoca.
Il problema della nuova chiesa restava e nel 1900 la parrocchia

incaricò l’architetto Cesare Nava , un professionista che diventerà in
seguito molto noto nell’ambiente parmigiano, di redigere un nuovo
progetto. Questa volta i lavori verranno effettivamente eseguiti e por-
tati a termine nel 1909. Come era in voga allora nel settore del restauro
artistico, in ossequio quasi generale alle teorie del francese Eugène
Viollet-le-Duc, la chiesa barocca venne interamente demolita e al suo
posto sorse un vasto edificio a croce latina su tre navate di grande ele-
vazione in stile neoromanico-gotico. Tra l’altro vennero utilizzate
quattro colonne di granito (7,5 m di altezza x 1 m di diametro) prove-
nienti, sempre via Naviglio, dal Lago Maggiore, da tempo abbando-
nate in un vicino cantiere il cui titolare si era fatto anche promotore e
sostenitore della nuova costruzione.

Pochi giorni prima della inaugurazione il cardinale scrisse al
parroco una cordiale lettera che iniziava così: «Presto dunque spun-
terà il giorno tanto sospirato: spunterà nel bel mese di Maria, il giorno
in cui si potrà chiamare col nome solenne di tempio la nuova chiesa
di Santa Maria al Naviglio». L’edificio era agibile, anche se non erano
stati eseguiti alcuni dettagli architettonici. Mancava, e manca tuttora,
la decorazione della facciata, che Cesare Nava aveva previsto in mat-
toni rossi alternati a decorazione marmorea.

La solenne consacrazione, come si legge in un’epigrafe all’in-
terno della chiesa, avvenne il 1° maggio 1909, presente il cardinale
Ferrari, ma in assenza del progettista, che inviò una comunicazione di-
cendo di essere in procinto di partire per Messina dove avrebbe preso
parte ai lavori di ricostruzione della città dopo lo spaventoso terre-
moto del 30 dicembre 1908. La parrocchia riprese lena e vigore anche
in seguito alla costruzione di altri ambienti da adibire ad oratorio.
Un pomeriggio domenicale di dieci anni dopo, nell’ora del Vespero,
sotto una pioggia insistente, fece un’improvvisa visita il cardinale.
Preso dal panico, il parroco sospese il canto, ma il prelato fece cenno
di proseguire e il maestro dei cantori, come si legge nella guida storica
della chiesa, «intonò un solenne Magnificat che mise a dura prova la
resistenza dell’edificio».



Quanto al progettista, già durante la costruzione della chiesa
e ancor più dopo il suo ritorno da Messina, dove aveva contribuito
alla realizzazione del Quartiere lombardo, in collaborazione con l’ar-
chitetto Luigi Broggi, anch’egli milanese, progettò a Salso il Grand
Hotel des Thermes e a Parma la sede della Cassa di Risparmio in
piazza Garibaldi. Qui, infatti, sorgeva, prima del 1910, un gruppo di
edifici di diversa foggia sul lato sud della chiesa di San Pietro, unifi-
cati dai progettisti in un grande corpo di fabbrica con il cavedio a co-
lonnato come era allora in uso per le sedi bancarie, il doppio scalone
e l’armoniosa facciata in stile neorinascimentale. Dei vecchi muri ven-
nero opportunamente conservati soltanto quelli su via Università
dove più di trent’anni prima il pittore Girolamo Magnani, scenografo
di Verdi, aveva decorato la sala del Consiglio che porta il suo nome.

E sull’altro lato, nel 1914, mentre terminano i lavori dell’im-
ponente edificio, il pittore Amedeo Bocchi stende sulle pareti della
sala al piano nobile verso la piazza le sue fascinose figure che formano
un complesso pittorico originale, unico nel suo genere, e che richia-
mano la Secessione Viennese. A Parma, come sempre, c’è aria di ca-
pitale.

E a Milano, sotto le volte della chiesa sul Naviglio, ricca di ri-
ferimenti alla nostra città e alla nostra montagna, a fare da ideale le-
gante, ora rimane l’eco dei canti degli alpini parmensi.
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Fig 3 –  Milano Chiesa di S. Maria delle Grazie al Naviglio Grande, epigrafe
della consacrazione del cardinale Andrea Carlo Ferrari



Senza voler entrare nel merito della vera storia dei due borghi
di Cereggio e di Temporia, tra l’altro già trattata qualche anno fa, sem-
pre negli annuari delle Valli dei Cavalieri, s’intende soltanto far porre
l’attenzione dei lettori sugli usi e consuetudini dei loro abitanti, vissuti
nell’arco del secolo scorso e nei primi anni di quello in corso, soprat-
tutto per quanto riguarda la loro economia e la loro  occupazione in
generale.

Per non trascurare un aspetto abbastanza evidente, si fa su-
bito osservare che Cereggio è piuttosto favorito dalla sua collocazione
sopra un crinale  che gli consente di dominare le due larghe vallate
del torrente Enza ad Ovest e quella del torrente Lonza ad Est. Infatti,
in lontananza della parte reggiana, si possono ammirare le bellezze
della maestosa pietra di Bismantova, decantata anche da Dante Ali-
ghieri nel Purgatorio e a Sud spicca il monte Ventasso con i suoi 1500
metri s.l.m., alla cui base esiste  il lago Calamone, da cui nasce il tor-
rente Lonza, uno dei principali affluenti del torrente Enza a monte di
Vetto d’Enza.

In particolare, si ritiene interessante soffermarsi sull’aspetto
economico  di quella popolazione prevalentemente contadina, sulle
molte difficoltà incontrate nella vita e la relativa situazione occupa-
zionale delle nuove generazioni, tenendo sempre presente, ovvia-
mente, le loro scarse fonti di sostentamento che purtroppo si
riducevano all’avara agricoltura esistente  in quella zona e alla poca
pastorizia, tra l’altro per un periodo  piuttosto corto. È giusto ricor-
dare che lo scarso rendimento dell’agricoltura, era dovuta in preva-
lenza alla stessa zona montana ben nota, ma  in gran parte anche  alle
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RECENTI DINAMICHE OCCUPAZIONALI
A CEREGGIO E TEMPORIA

DOMENICO DAZZI



attrezzature a disposizione troppo antiquate e a sistemi di coltivazione
inadeguati.

Come altre zone analoghe, anche Cereggio e Temporia, in que-
gli anni, hanno risentito molto dello spopolamento delle giovani ge-
nerazioni, costrette ad emigrare altrove  per una occupazione più
sicura.  Infatti, da una stima sommaria si può ipotizzare che verso gli
anni ‘50, gli abitanti di Cereggio fossero scesi a circa 117 e quelli di
Temporia fossero scesi a circa 66.

In sostanza, vista la dura vita contadina che si conduceva in
quei posti, ed in considerazione che non vi erano i presupposti di un
cambiamento radicale, per la mancanza di industrie e fabbriche locali,
o di altra iniziativa di sviluppo, il futuro per le giovani generazioni si
presentava molto incerto. Pertanto, a questo punto si è visto che chi in-
tendeva assicurarsi un’occupazione sicura per l’avvenire, era costretto
ad orientare la ricerca lontano dalla propria famiglia e dalle proprie
tradizioni. Quindi, alle ragazze rimaneva soltanto la scelta del servi-
zio domestico presso qualche famiglia delle città vicine, o in alterna-
tiva, la stagione temporanea delle risaie nella Lomellina; mentre i
giovani, per le stesse ragioni, in gran parte hanno scelto la carriera mi-
litare. Inoltre, va ricordato che nei primi anni del 900, due giovani di
Cereggio: Dazzi Anacleto e Marazzi Giovanni, hanno scelto gli ordini
sacerdotali, concludendo il loro servizio pastorale e la loro vita ter-
rena, il primo nella parrocchia di Villa Gaida di Reggio Emilia, ed il se-
condo nella parrocchia di Piagnolo, comune di Vetto d’Enza.

Ciò che  può sembrare molto strano, è il fatto che un’alta per-
centuale degli stessi giovani, abbia preferito arruolarsi nell’Arma dei
Carabinieri anziché in altri corpi disponibili, nonostante i vari diritti
economici e pensionistici fossero uguali. La ragione più plausibile per
tale scelta potrebbe essere stata quella di voler seguire la stessa car-
riera di qualche ex Carabiniere del paese, già in pensione.  
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ELENCO DEI GIOVANI CHE PER PERIODI PIU’ O MENO LUNGHI, HANNO
SCELTO LA CARRIERA MILITARE

CEREGGIO TEMPORIA
Arma dei C/C. Arma dei C/C.
1. Dazzi Livio 1. Bizzarri Guglielmo
2. Dazzi Crispino 2. Viappiani Carlo
3. Dazzi Arciso 3. Bizzarri Vittorio
4. Dazzi Antonio 4.  Bizzarri Bonfiglio
5. Dazzi Guido 5. Viappiani Ettore
6. Dazzi Pietro 6. Viappiani Luigi
7. Bizzarri Alberto 7. Viappiani Giuseppe
8. Bizzarri Giovanni 8. Garofani Celio
9. Fiori Giovanni 9. Bizzarri Rino

10. Dazzi Domenico 10. Bizzarri Pino
11. Bizzarri Filiberto 11. Bizzarri Vincenzo

12. Bizzarri Giancarlo
Guardia di Finanza 13. Dazzi Giuseppe
1. Coradini Luigi

Pubblica Sicurezza Pubblica Sicurezza
1. Costi Riccardo 1. Beretti Abramo

Guardia Forestale Guardia Doganale                                                                                    
1.Corradini Filippo 1. Viappiani Guido

Un evento piuttosto significativo, che in questo momento
merita di essere ricordato per il paese di Temporia, è la bella inizia-
tiva  che ha avuto l’Appuntato dei CC. Viappiani Luigi, oriundo, che
nel 1968 ha saputo organizzare tutto ciò che serviva, compreso il rela-
tivo progetto fatto dal sottoscritto, per la costruzione di una bella Chie-
setta per il proprio paese (Fig. 1)  in quanto ne era sprovvista. 

L’opera è stata quindi costruita in tempi relativamente brevi,
ed ogni anno, nella prima domenica di agosto, viene ancora festeg-
giata l’allora inaugurazione con la celebrazione della S. Messa e  l’ im-
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mancabile rinfresco, com’è avvenuto anche il giorno 4 Agosto 2019.
Per Cereggio invece, a lasciare un bel ricordo, è stato il Parroco

di allora, Don Cacciani Narciso, che nell’arco degli anni 1985 – 1996,
ha saputo realizzare, dal nulla, un piccolo miracolo economico con la
costruzione dell’ormai nota “CASA PROTETTA OASI S.F., non sol-
tanto per la zona, ma per chiunque ne  avesse bisogno, anch’essa già
trattata nell’annuario  N° 32 del 2015, delle Valli dei Cavalieri.  

Fig 1 –  Temporia, chiesetta costruita nel 1968 dagli abitanti ,sotto la sapiente
guida di Luigi Viappiani



FRANCESCO BIANCHINI: 
CONTADINO ED EROE DI GUERRA

IMPRESE FUORI DALL’ORDINARIO DI UN ABITANTE DELLE NOSTRE VALLI

RACHELE GRASSI

Francesco Bianchini nato a Ramiseto nel 1913, quarto di sette
fratelli, è stato un uomo assai particolare: il suo atteggiamento riservato
e calmo nella vita in queste valli si contrappone infatti al clamore delle
sue imprese in guerra, che lo hanno reso famoso in tutta Italia nel secolo
scorso.

Un’indole, una capacità di capire uomini e situazioni ed un fi-
sico fuori dal comune gli hanno permesso di essere protagonista di fatti
che suonano sorprendenti e perfino sovrumani per chi oggi li ascolta
raccontare dai suoi commilitoni alpini, fatti che per molti lo hanno reso
simile ad un supereroe di quelli che tutti conosciamo sui fumetti o film
americani.
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Fig 1 –  Francesco Bianchini con la divisa da Sergente
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Dopo oltre 25 anni dalla morte, sono le parole degli amici e dei
compagni Alpini che lo descrivono: sorridente e affabile ma anche in-
trepido e risoluto nel portare a termine azioni che per un uomo solo
erano impensabili, ma che sono documentate dalla storia, raccontate
con emozione da chi le ha vissute con Francesco, proprio perché lui non
piaceva enfatizzarle.

Il rispetto e l’ammirazione che tutti gli portano, fissati in nu-
merosi filmati, sono dovuti al fatto che era un uomo libero, mai politi-
cizzato. Nei suoi ottanta anni di vita raccontò le sue imprese soprattutto
ai nipoti, c’erano poi gli amici Alpini che amano ricordarle.. e lui ascol-
tando sorrideva in silenzio. Ne riportiamo alcune.

Partì soldato nel 1934, nel 6° Reggimento Alpini, Battaglione
Trento: dopo soli 7 giorni aveva già il grado di Caporale e si era distinto
tra gli Alpini in una prova forza e coraggio. Diceva: “Accettavo la sfida
di chi voleva sfidare la forza, per difendere il buon nome della divisa degli Al-
pini, ho sempre vinto”.

Nel gennaio 1936 partì da Livorno per la Campagna d’Africa
con l’11° Reggimento Alpini, Battaglione Trento. Dopo soli 11 giorni in-
furiava la battaglia a sud di Macallè. Bianchini, vedendo il nemico
troppo vicino, di notte, salì da solo e di propria iniziativa su un ver-
sante dove nei giorni prima era fallito l’assalto italiano guidato dal Duca
di Pistoia, aprendosi la strada a raffiche di mitragliatrice, che lui usava
al posto del fucile vista la sua prestanza fisica, seguito dalla propria pat-
tuglia di soli 10 uomini.

Un’azione che lui decise perché “si rischiava di lasciare lì la pelle,
se arrivavano contro di noi gli Abissini all’arma bianca.. allora meglio giocare
di sorpresa” e i suoi uomini lo seguirono, salendo la montagna di notte
in silenzio fino ad arrivare a pochi metri dai nemici che vennero presi
di sorpresa dalle raffiche del mitragliatore di Bianchini, sfondando così
il punto più duro del forte. Così espugnò il rifugio del nemico Ras Mu-
lughietà, che solo una decina di giorni prima contava su 20.000 uomini,
e all’alba salì per primo a piantare la bandiera italiana sulla cima del-
l’Amba Aradam. Questa vittoria ebbe grande diffusione su radio e
stampa dell’epoca, tuttavia, per ovvi motivi di propaganda politica,
tentò di prendersene il merito Filiberto di Savoia Duca Di Pistoia.
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Fig 2 – Cartolina commemorativa della presa dell’Amba Aradam



Poco tempo dopo Bianchini ottenne la sua prima medaglia con
un’altra impresa che ha dell’incredibile e denota una risolutezza ad af-
frontare il pericolo fuori dal comune. Ancora una volta in Africa, nella
battaglia di Mai Ceu, durata tre giorni e tre notti Francesco decise di
uscire dal terrapieno dove si trovava il battaglione italiano in difficoltà,
con il nemico che si avvicinava. Staccò il raffreddamento della sua mi-
tragliatrice, raccolse le munizioni e prese alcune canne di scorta, poi si
lanciò da solo allo scoperto, sparando e avanzando verso il nemico, che
subì molte perdite. Questo cambiò le sorti della battaglia.

Le sue però non erano iniziative sconsiderate, lui affermava che
in quelle situazioni di grave rischio per sé e per gli Alpini che erano con
lui, l’unico modo per uscirne vivi era agire con decisione, mantenere il
sangue freddo malgrado la paura, valutando bene le posizioni, pren-
dendo il nemico di sorpresa con scontri anche frontali pur di sfondare
le linee avversarie.

Il 9 maggio 1936 Bianchini entrò ad Addis Abeba e sfilò con il
suo Battaglione davanti al Vicerè Pietro Badoglio.

Conclusa la guerra rientrò in Italia, pensando di poter vivere
una vita normale. Si sposò e si trasferì in Germania, ad Essen, dove
aveva trovato lavoro e desiderava stabilirsi definitivamente.
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Fig 3 –  Prima pagina del quotidiano La Stampa di Torino del 17 febbraio 1936



Francesco infatti non pensava di vivere nella fattoria di fami-
glia e aveva iniziato a girare l’Europa da giovanissimo, a 15 anni andò
in Francia, trascorse diverso tempo a Parigi. Pensava di avere un futuro
lontano da Ramiseto, che in gioventù gli andava un pochino stretto.

Invece arrivò di nuovo la chiamata alle armi, altri anni di guerra
lo aspettavano sul fronte greco, poi in Albania e in Montenegro dove an-
cora una volta si distinse per la condotta intrepida, guidando il suo plo-
tone di venti Alpini assaltatori.

Sul monte Golico, in Albania, nel 1941, fu promosso Sergente
per meriti sul campo.

Nei documenti dell’Archivio di Stato si legge: “Francesco Bian-
chini, 11° Reggimento Alpini Assaltatore, offertosi volontario per un’ardita
impresa con ammirevole coraggio e superbo slancio impegnava il nemico con
un nutrito lancio di bombe a mano arrecandogli gravi perdite, martellato dal
violento fuoco di mitragliatrici, non desisteva dall’azione se non dietro ordine
del suo comandante. Monte Golico, 14-16 aprile 1941”.
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Fig 4 –  Attestato di promozione al grado di Sergente, con motivazione del
Generale di Corpo d’Armata, Carlo Rossi
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Ricevette successivamente in Montenegro la sua 2° Croce al
Valor militare. registrata alla Corte dei conti con questa didascalia:
“Francesco Bianchini, di Agostino e di Ruffini Maria, da Ramiseto, Reggio
Emilia, classe 1913. Sergente, 11° Reggimento Alpini battaglione Bolzano.
Quale comandante di squadra fucilieri in centro di fuoco avanzato, assalito da
preponderanti forze nemiche durante un attacco notturno, resisteva accanita-
mente infondendo con l’esempio ai propri uomini ardire e sprezzo del pericolo.
Rimasto solo, ferito da diverse schegge di bombe a mano, non desisteva dalla
lotta se non quando veniva stroncato l’attacco nemico. Foca - Montenegro, 19
maggio 1942 - Croce al Valor Militare”.

Alla fine dell’assalto contarono ben 47 schegge di granata nel
suo corpo, eppure avanzò da solo, fino al forte nemico e si impossessò
della polveriera, senza copertura del fuoco amico perché il suo artigliere
era stato ucciso. Rientrando, benché ferito, ebbe ancora la forza di tra-
sportare il suo tenente, anch’egli ferito. La sua compagnia era rimasta
indietro trecento metri.

“Lui non si voltava mai indietro, andava avanti all’obiettivo e non
guardava dove rimanevamo noi”, racconta un commilitone.

Francesco, proprio in questo periodo, iniziò a sviluppare una
forte delusione sia verso le politiche mussoliniane, sia per la condotta
degli alti ufficiali, sia per il disordine che regnava tra le truppe, che non
venivano considerate in modo adeguato all’impegno in battaglia né dal
sistema né dai comandanti. La carriera militare, che potenzialmente si
prospettava brillante davanti a lui, non lo interessava affatto.

“Cercavo di difendere I più deboli e di infondere loro sicurezza e co-
raggio”. “In Africa portavo lo zaino di due persone, oltre al mio, altrimenti sa-
rebbero caduti stremati. Sul fronte occidentale avevo due zaini in spalla e
trascinavo due soldati, e il Capitano de Mattè mi rimproverava aspramente”,
trovava intollerabile vedere i ragazzi che morivano cadendo nel deserto
o nella neve, senza che nessuno desse loro un cenno o una preghiera,
oppure la mancanza di cibo e di equipaggiamenti. L’atteggiamento di
noncuranza di alcuni ufficiali che trattavano i soldati semplici come se
non fossero persone al pari loro era per Bianchini insopportabile: ep-
pure erano tutti lì, insieme, chiamati a combattere lasciando le case per
un futuro incerto e questo per Bianchini doveva accomunarli.



I suoi ideali e la lealtà nel servire la patria non trovavano riscontro in ciò
che viveva ogni giorno, tuttavia continuò a combattere: venne trasferito
sul fronte occidentale.

Il 27 agosto 1943 si trovava a Bardonecchia, le cose certo non
miglioravano in quella giornata in mezzo alla neve, male armati, de-
cise che non poteva continuare. Dopo ben nove campagne di guerra,
segnato dagli episodi di ingiustizia e crudeltà , dalla morte di tanti com-
militoni e da ultimo, da una vicenda familiare che lo amareggiò molto:
il Re rifiutò la sua richiesta di sostituire nella campagna di Russia il fra-
tello Augusto, che era in forza nella Brigata Julia, 3°Reggimento Arti-
glieria Alpina, e fu tra i tanti giovani a morire in quella campagna, il 31
gennaio‘43.

Il punto di rottura si ebbe quando rimproverò il suo capitano,
De Mattè, e ne rifiutò ogni ordine, poche ore dopo disertò con le armi.
Vedeva avvicinarsi il baratro e non si sbagliò, dato che i suoi commili-
toni del Battaglione Bolzano che non si unirono al gruppo dei disertori
vennero deportati di lì a poco in Germania, rimasti senza ufficiali a dare
ordini, in seguito ai fatti dell’8 settembre.

Pur essendo un ricercato, riuscì a tornare a casa sua nei pressi
di Ramiseto e anche a mettere in salvo, riportandoli a casa loro, quelli
del Battaglione Bolzano che disertarono con lui.

Pur in disaccordo con il regime fascista, decise di non prendere
parte alla Resistenza e soprattutto che mai più avrebbe posseduto armi.

Alla fine della guerra decise di non tornare in Germania, rimase
a Ramiseto per non lasciare soli i genitori ormai anziani, con la moglie
e la figlia Lidia, cambiando i suoi progetti di vita e dedicandosi alle at-
tività agricole.

Chi lo ha conosciuto lo ricorda col sorriso sulle labbra, molto
calmo, uno stato d’animo che forse derivava da una grande consape-
volezza di sé stesso e di tutto ciò che aveva vissuto nei lunghi anni di
guerra. Una persona come tante, ma allo stesso tempo fuori dal co-
mune, un montanaro poco incline alle chiacchiere e molto pratico, che
è entrato nella storia che si legge sui libri, dove si ricordano solo i grandi
nomi, ma questo racconto prova che tante imprese non sarebbero state
compiute senza persone “comuni” come Francesco Bianchini.
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Il nipote Giuliano e la pronipote Laura hanno voluto ricostruire
queste vicende e da qualche tempo stanno lavorando alla realizzazione
di un documentario che raccoglie anche testimonianze filmate di amici
e compagni d’arme: “Era mio nonno... uno dei tanti "ignoti".
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Fig 5 –  Prima pagina de La Domenica del Corriere del 27 dicembre 1936



In occasione dell’80° anniversario dell’emanazione in Italia
delle leggi razziali, l’Assessorato alla Cultura del Comune di Collecchio
ha dato alle stampe un agile volumetto di Ubaldo Delsante che delinea
le vicende di una decina di ebrei, per lo più residenti in città, ma con
abitazioni o altri beni immobili di proprietà nel vicino paese, dal titolo
“Con la faccia infarinata” (Edizioni Graphital, 2018). Il titolo richiama
un episodio coraggioso di alcuni mugnai che salvarono un anziano
ebreo, Giuseppe Muggia, che stava per essere avviato al campo di con-
centramento, vestendolo e infarinandolo come uno di loro.

Il saggio, ben presto esaurito, ha avuto una seconda edizione
l’anno successivo, arricchita con la storia di una famiglia ebraica che,
perseguitata dopo l’8 settembre 1943, è riuscita a trovare rifugio nel
Monchiese. Si trattava di Cesare Finzi, della moglie Ada Rossi e del
figlio Aldo Fabrizio, ai quali si aggiunse anche un altro nucleo ebraico
proveniente da Genova.

Cesare Finzi, parmigiano di famiglia ebrea originaria della
Bassa, era un docente di chimica farmaceutica, in forza all’Università
di Perugia, dove era passato dopo aver compiuti gli studi a Parma e
svolto il servizio militare durante la Grande guerra quale ufficiale di
artiglieria. Nel 1938, come gli altri docenti di ascendenza ebraica,
aveva perduto il posto e si era ritirato tra Parma e Collecchio, dove
aveva una residenza di campagna. Qui lo coglie il cosiddetto armi-
stizio, che prelude all’invasione tedesca. Sentendosi in pericolo, Finzi
riesce ad ottenere un furgone da un amico industriale del paese, ca-
rica le poche cose che può insieme alla moglie e al figlio e si rifugia a
Pianadetto, in Comune di Monchio, in un’abitazione presa in affitto
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IL MONCHIESE RIFUGIO DI EBREI PERSEGUITATI
LE VICENDE DELLA FAMIGLIA DI CESARE FINZI

IN UNO STUDIO SULLE CONSEGUENZE DELLE LEGGI RAZZIALI

RVDC



dietro indicazione dell’amico farmacista Fontechiari di Parma che
aveva la casa avita nella vicina frazione di Riana. Qui, comunque,
l’esistenza della famigliola non dovette essere particolarmente pia-
cevole per la difficoltà, nonostante disponesse di denaro, di reperire
il cibo in quella povera zona di montagna: ai Finzi rimase sempre il
poco piacevole ricordo della quantità di castagne e di pane e pasta
fatti anche con la relativa farina, che dovettero mangiare non dispo-
nendo di altri viveri. E poi c’erano i rari rastrellamenti delle forze na-
zifasciste, che lo costringono a rifugiarsi in grotte naturali lungo i
torrenti di montagna.
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Fig. 1 - Cesare Finzi



A Pianadetto, Cesare Finzi non sta certo in ozio: insieme al
parroco del paese, don Mario Bottarelli, organizza una scuola per i
bambini e i ragazzi del luogo. Dunque, non si nasconde e, sebbene
si sia munito di documenti falsi a nome Mario Rossi, non teme che
gli abitanti lo denuncino. Del resto, il luogo è relativamente tran-
quillo. Il territorio è controllato dalla 47.a Garibaldi, quella resa fa-
mosa da un bel romanzo autobiografico di Ubaldo Bertoli. Finzi, già
verso i sessant’anni, ma di statura più che media e prestante, è un ex
ufficiale di artiglieria esperto di esplosivi. Conoscendo l’inglese e il
tedesco, è stato facile per lui prendere contatto col maggiore Arnold
Charles Holland, che con altri ufficiali britannici stanziati in zona,
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fa da collegamento tra i partigiani e il comando alleato soprattutto
per quanto riguarda gli aviolanci. Il professore di chimica ed uffi-
ciale di artiglieria in congedo si occupa di preparare gli esplosivi, e
partecipa ad alcune azioni per far saltare ponti e altri obiettivi della
Resistenza. 

Nei momenti conclusivi della Liberazione, la famiglia Finzi
rientra nella casa di Collecchio a bordo di una jeep alleata munita di
un lasciapassare rilasciato dagli Alleati, con due soldati di scorta. I
Finzi ora possono, gradualmente, riprendere la propria vita che era
stata bruscamente deviata quasi sette anni prima.

Delsante racconta altri episodi della permanenza dei Finzi
nel Monchiese riportati dal figlio Aldo Fabrizio, tuttora vivente a Mi-
lano, mentre per quanto riguarda le requisizioni da loro subite ad
opera del regime repubblicano, fortunatamente in buona parte sol-
tanto programmate, ma non eseguite, lo studioso si è avvalso di do-
cumenti originali conservati nell’archivio storico della Fondazione
Cariparma, oltre che di quello del Comune di Collecchio. Unendo la
testimonianza orale con le risultanze archivistiche, ne è uscito uno
studio che, pur tratteggiando una situazione particolare e locale, pre-
senta evidenti aspetti di ben più ampio respiro.
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IL COVID-19, LA NUOVA PESTE NERA
ATTUALITÀ DELLA FIGURA TAUMATURGICA DI SAN ROCCO

MICHELE BERINI

Il Ghiaccio delle Alpi, sottoposto a studio stratigrafico, ci ha re-
stituito informazioni importanti sugli andamenti climatici negli ultimi
2000 anni. Le carote di ghiaccio rappresentano un indicatore paleocli-
matico molto preciso che può essere analizzato per approfondire par-
ticolari eventi, non necessariamente legati al clima. Lo strato riferibile
al periodo compreso fra l’anno 1349 e l’anno 1353 d.C., presenta livelli
di piombo nell’atmosfera particolarmente bassi rispetto al resto del
millennio. La minore emissione in atmosfera di questo metallo pesante
è dovuta alla minore attività di combustione di materiali organici come
il legno e il carbone. Ci troviamo, infatti, nel periodo in cui imperversa
la terribile peste nera, una delle peggiori pandemie della storia del-
l'umanità che ha ucciso quasi la metà della popolazione europea. Pro-
babilmente gli scienziati, fra qualche secolo, potranno riconoscere un
analogo abbassamento di metalli pesanti in atmosfera, riferibile al-
l’anno 2020. La nuova pandemia da Coronavirus, ormai da tutti cono-

155

Fig. 1 - Grafico della diffusione mondiale del Covid- 19, aggiornato al 14 giugno
2020. Nero, Europa. Grigio chiaro, Asia. Grigio scuro, America. Bianco, Africa.
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sciuta con il nome di Coronavirus disease 2019, abbreviato in Covid–
19, ha determinato il crollo di emissioni di anidride carbonica mon-
diale, pari al 17%. . 

Le concentrazioni di inquinanti sono crollate, perché abbiamo
smesso di usare le macchine, gli aerei sono rimasti a terra e le fabbri-
che sono rimaste chiuse. Secondo Paul Mayewski, direttore dell'Isti-
tuto per il cambiamento climatico dell'Università del Maine, l'attuale
confinamento lascerà tracce indelebili sulle grandi masse di ghiaccio.
In particolare, il marcatore più probabile che un investigatore potrebbe
trovare, fra 100 anni, dalla perforazione del ghiaccio, è rappresentato
dalle alterate concentrazioni di piombo, cadmio e zolfo, che possono ri-
manere nell'atmosfera per giorni o settimane prima di precipitare negli
strati sedimentati. Nella stratigrafia terrestre apparirà il “segnale
Covid-19", afferma Christo Buizert, paleoclimatologo presso la Oregon
State University. Rispetto alla peste nera, l’impatto del Covid-19 sulla
popolazione mondiale, sarà inferiore se rapportato al numero totale di
individui, ma lascerà sicuramente un segno indelebile.

Come tutti i virus, anche il Covid 19 non può essere ucciso da
nessun farmaco. Analogamente al virus influenzale, può esser trat-
tato solo con farmaci sintomatici, che curano i sintomi, ma non eli-
minano la causa. Come il virus influenzale è estremamente
trasmissibile, ma purtroppo Covid-19 ha sviluppato anche la mici-
diale caratteristiche di elevata letalità. Come un’onda mortale, è par-
tita dalla cittadina di Wuhan in Cina, e presto è arrivata in Europa,
in Asia e in America. Oggi la sua virulenza si è placata in Europa, ma
sta mietendo migliaia di vittime in Asia e nel continente americano
(Fig. 1). Oltre alla perdita di vite umane, le conseguenze economiche
per il blocco delle attività produttive e degli scambi sono disastrose
a livello globale. Al momento della stesura di questo contributo, non
sono ancora disponibili i dati epidemiologici e i dati di mortalità
comparata rispetto all’anno precedente, nei comuni delle Valli dei
Cavalieri. Pubblicheremo un resoconto dettagliato nelle prossime
edizioni. Ho estratto, però, un interessante prospetto che ci mostra
l’impatto che l’epidemia ha avuto in alcuni comuni del nostro terri-
torio. Il dato che emerge dai numeri, mostra Palanzano come co-



mune con il più alto quoziente di contagiati e di decessi della pro-
vincia di Parma. (Fig. 2) Il dato naturalmente è rapportato al numero
di residenti totale, ma ci fa capire come l’ondata pandemica non ha
risparmiato nemmeno luoghi apparentemente lontani dai grandi
centri residenziali come Fidenza o Parma.

Questo triste resoconto fatto di numeri e percentuali, pur-
troppo nasconde la presenza di persone care, famigliari e amici che
sono state travolte da questo terribile morbo, contro il quale anche le
più avanzate conoscenze tecnologiche e mediche faticano, ancora
oggi, a trovare un rimedio. La Comunità delle Valli dei Cavalieri ha
voluto rendere omaggio agli angeli eroi nella lotta al virus, pubbli-
cando in copertina l’immagine simbolo della pandemia: Angels di
Franco Rivolli. Vuole essere un tributo ai medici, agli infermieri, al
personale ospedaliero, alle forze dell’ordine e a tutti i volontari  di
ogni ordine e grado che, in tanti casi, hanno sacrificato la vita per com-
piere il loro lavoro.

Le Valli dei Cavalieri stanno vivendo un evento che probabil-
mente cambierà per sempre le abitudini sociali, ma il Covid-19 è solo
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Fig. 2 - Dati epidemiologici aggiornati al 12 giugno 2020. Casi rilevati rela-
tivi ai soli domiciliati nel comune. Fonte Asl Parma, Ufficio statistica della
provincia di Parma. 
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l’ultimo evento pandemico che ha attraversato le nostre terre. Morbi
e pestilenze hanno imperversato, nei secoli scorsi, falcidiando le
inermi popolazioni locali. Oggi la prospettiva di approntare un vac-
cino efficace contro la malattia, rappresenta uno strumento tangibile
di speranza, ma per i nostri avi l’unica speranza di salvezza terrena
era rappresentata dalla fede di intercessione dei Santi protettori. 

Come ci ricorda l’amico Giacomo Rozzi, i Patroni della peste
sono ben 4: San Rocco, San Sebastiano, Santa Rita da Cascia e San-
t'Antonio Abate, ma in particolare, uno di loro ha avuto una a pro-
fonda pervasione nella mappa dei luoghi di culto locali, intitolati dalle
popolazioni, per riceverne l’intercessione. Si tratta di San Rocco, pro-
tettore invocato contro il terribile flagello della peste, delle epidemie,
ma anche contro le grandi catastrofi come i terremoti e inondazioni; in
senso più moderno, rappresenta un grande esempio di solidarietà
umana e di carità cristiana nel segno del volontariato. Cerchiamo,

Fig.3 - Palanzano, località d’là dal canal, formella in marmo dedicata a San
Rocco. L’elemento iconografico dell’angelo fa ritenere questa Maestà una delle
prime e più antiche rappresentazioni del Santo protettore. 



quindi, di capire chi fosse questo Santo, tanto venerato nelle nostre
Valli. Si tratta di Rocco di Montpellier, agiato figlio di una importante
famiglia del paese. Nasce nel 1345 e dedica la gioventù allo studio e alla
pratica cristiana, sotto la guida della madre, donna pervasa da una pro-
fonda devozione mariana. Alla morte dei genitori, ancora ventenne,
quasi a voler seguire le orme del suo riferimento spirituale, Francesco
d'Assisi, distribuisce tutto il suo notevole patrimonio ai poveri e si in-
cammina verso Roma con l'abbigliamento tipico dei pellegrini. 

Siamo nel 1367. Nel cammino verso Roma, Rocco percorre ap-
prossimativamente la Via Francigena, arriva a Luni; non si può esclu-
dere che abbia percorso la via di Linari e sostato nell’omonima
Abbazia, oltre il passo del Lagastrello. A quel tempo, scoppia una ter-
ribile epidemia di peste che si espande per tutta Europa e, mentre
molti pellegrini cercano di tornare alle loro case per paura del conta-
gio, Rocco si dedica, nel suo pellegrinaggio, alla cura degli appestati,
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Fig.4 - Valcieca, Chiesa parrocchiale di San Rocco, XVI sec., statua del Santo
in stucco policromo. (Foto Compari Francesco)



tanto che la sua fama di taumaturgo non tarda a diffondersi. Nono-
stante la sua persona esile, la piccola statura, la pelle bianca e le mani
sottili ed eleganti, Rocco sembra spinto da una forza inesauribile, che
lo sostiene nel grande sforzo di assistenza agli ammalati, sofferenti e
spesso abbandonati al loro tragico destino. 

Una delle tappe fondamentali nel suo percorso verso Roma, è
quella di Acquapendente in Toscana. La tradizione narra che Rocco,
accompagnato da un angelo, benedicesse e guarisse, semplicemente
con il tocco della mano, tutti gli appestati ricoverati nell’Hospitale di
San Gregorio. 

La sua fama e gli eventi miracolosi, lo accompagnano fino a
Roma e poi nel viaggio di ritorno, facendo emergere i suoi potenti ca-
rismi presso la gente. Rocco sosta anche a Parma, ultima tappa prima
di arrivare a Piacenza, dove si ammala di Peste durante la pratica di
assistenza agli ammalati nell’Ospedale di Santa Maria di Betlemme.
Per non contagiare il prossimo, si ritira in una grotta sulle rive del
Trebbia. 
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Fig.5 - Ponte di Lugagnano, Maestà dedicata a San Rocco, 1799.
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Fig.6 - Gazzolo, Chiesa parrocchiale di San Rocco, 1637. (Foto Michele Berini)
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Le biografie narrano che durante la degenza, un cane prov-
vide quotidianamente a portare a Rocco appestato, un pezzo di pane
sottratto dalla mensa del padrone. Il percorso di santità  dell’uomo fi-
nisce a Voghera, dove non viene riconosciuto dalle guardie della città
per la lunga barba incolta, per il viso trasfigurato dalla sofferenza della
peste e per gli abiti consunti e strappati. Viene scambiato per una spia
e viene incarcerato dai suoi stessi parenti che reggevano la città. 

Muore dopo una lunga e dura carcerazione. Viene ricono-
sciuto dalla nonna paterna grazie alla croce rossa impressa sul suo
petto e alla tavoletta ritrovata a fianco della sua salma, sulla quale era
inciso il nome di Rocco. L'annuncio della sua morte lascia un intenso
dolore, che pervade l'intera popolazione, insieme allo sgomento per
aver fatto morire un innocente in carcere. Voghera diventa il fulcro
della prima espansione del culto di San Rocco. L’Ordine Domenicano
ne fu propagatore per secoli, insieme all’Ordine della Santissima Tri-
nità che ad  Arles custodiva delle reliquie del santo. Dal XV secolo
sorgono nell’Italia settentrionale, numerose cappelle, oratori e chiese
intitolate al Santo. Oggi in Italia sono circa tremila i luoghi di culto
dedicati al santo francese dei quali duecentosessanta sono chiese par-
rocchiali. 

Nell’iconografia, San Rocco viene raffigurato con una serie di
caratteristiche e simboli che si ripetono in modo più o meno costante
e che permettono di riconoscerlo abbastanza agevolmente. Gli ele-
menti iconografiche più comuni sono:
• L’abito del pellegrino, un mantello avvolgente con sulle spalle
la mantellina che ha preso il nome dal Santo: il sanrocchino.
• Il cappello a larghe falde, indossato o tenuto in mano.
• Il lungo bastone da pellegrino.
• La borraccia, solitamente ricavata dalla zucca secca, per con-
tenere l'acqua, appesa al bastone o a un fianco del santo.
• La conchiglia, utilizzata per attingere l'acqua. Nell'iconografia
cristiana la conchiglia rappresenta il pellegrinaggio a Santiago di
Compostela. 
• Le piaghe della peste, solitamente sulla coscia. 



• La croce, per indicare l’angioma che il Santo aveva sul petto
dalla nascita e che costituirà l'elemento di riconoscimento da parte
della nonna, dopo il decesso. 
• Il cane che stringe in bocca un pezzo di pane
• Un angelo, ossia il messaggero di Dio che conforta Rocco du-
rante la malattia, gli annuncia la guarigione, lo avverte di prepararsi
alla morte e di chiedere al Signore una grazia,  che si manifesta dopo
il decesso del pellegrino.
• La borsa da viaggio. 
• La corona del rosario, segno di fedeltà alla Madonna. 
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Fig 7 - Valditacca, Chiesa parrocchiale di San Rocco, 1660, ancona lignea
con statua policroma del Santo in stucco. Sono presenti molti elementi ico-
nografici caratteristici.
Fig 8 - Antria, formella in marmo, rappresentante San Rocco a mezza figura,
intento a pregare. Sono presenti molti  elementi connotativi della figura del
Santo: Sulla base della formella è visibile l’iscrizione  S. ROCCO e meno vi-
sibile la scritta VICCINI GIOVANNIF. 1896



Le Valli dei Cavalieri e le Corti di Monchio attribuiscono alla
figura di San Rocco, una grande considerazione, dedicando alla sua fi-
gura Maestà, oratori, chiese e sagre di paese. Nelle date di costruzione
e dedicazione c’è la storia dei più importanti eventi morbosi che
hanno attraversato queste terre. Ho chiesto a Francesco Compari,
esperto di storia e tradizioni locali, di testimoniare la storia della
chiesa di Valcieca e del suo Santo protettore. Questo il suo racconto: 

Era il 22 dicembre del 1882 quando l’antica corte vescovile di Val-
cieca fu attaccata da un nemico subdolo insidioso e terribile che in poco tempo
si portò via 17 capi famiglia. Era la pestilenza che attaccò in un attimo il “ru-
tilante a primavera”, come la descrisse il Poeta settecentesco “Cuculo Mon-
tano di Monchio” bel paese dell’Alta Val d’Enza. E fu subito terrore. E morte.
Nel territorio il morbo malvagio continuava la sua terribile e sistematica
opera facendo contenta colei che da sempre è chiamata la Nera Mietitrice.
Alle donne dell’antica corte vescovile in preghiera venne l’idea di chiedere il
soccorso al grandissimo Santo protettore di Valcieca e organizzarono subito
una processione per le vie del paese. Ottennero di nuovo il miracolo. Così
come era arrivato in brevissimo tempo, ma falcidiando ben 17 capi famiglia,
il morbo se ne andò non facendo più vittime. Da allora i valciechini oltre alla
gran sagra del 16 agosto, che prosegue anche il giorno dopo chiamato il lu-
nedì di San Rocco, festeggiando il Santo anche ogni 22 dicembre a ricordo del-
l’intervento salvifico operato dal gran Santo. Venerato da sempre da tutti i
valciechini nessuno da tempo immemore può portare il nome di Rocco. Per-
ché il gran Santo è uno solo. 

A Valcieca, la Chiesa di San Rocco, risale al XVI sec. E fu co-
struita su un oratorio dedicato al Santo, divenne indipendente dalla
chiesa di Nirone il 5 giugno del 1618. (Fig. 9) A quel periodo risalgono
anche le Chiese di Valditacca (Fig. 7) e la Chiesa parrocchiale di Ceda,
che testimoniano la particolare devozione di queste comunità a San
Rocco. La sua protezione fu invocata e ottenuta contro le epidemie
che ebbero conseguenze devastanti sulle piccole frazioni: la peste del
1629, nella quale Ceda pagò, con 140 vittime, il più alto tributo nelle
Corti; l’epidemia di bovini del 1747 e quella di difterite del 1864, a se-
guito della quale la festa del Santo pellegrino fu celebrata ogni anno,

164



non soltanto il 16 agosto, ma anche il 26 gennaio, a ricordo della mi-
racolosa cessazione del contagio. (Fig. 14).

Risalgono al XVI secolo anche le dedicazioni a San Rocco di
Musiara Superiore, con la Chiesa del 1520, di Sivizzo con l’oratorio
dei Santi Rocco e Pellegrino del 1525, di Sesta inferiore con la Chiesa
del 1529 (Fig. 10) e più recente, la Chiesa al Casalino di Ligonchio, del
1651 (Fig. 11)  . 

Giancarlo Bodria nello studio su  Lalatta, pubblicato nell’An-
nuario n. 29, ci descrive un altro episodio epidemico riferito alla Peste,
che imperversa su queste terre all’inizio del XVI sec. e del quale ri-
portiamo alcuni passaggi:
<< Secondo un atto notarile rogato nel 1528 dal notaio Lazzaro Ca-
pretti, la comunità di Lalatta decide di chiedere un aiuto al Cielo. Al-
l’atto sono presenti, forse, tutti i capifamiglia della villa che
dispongono di un patrimonio. “Omnes prevocati habitatores ville de la-
lata Castellantie belvederij Episcopatus parme porte nove considerando la
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Fig 9 - Valcieca, Chiesa parrocchiale di San Rocco, XVI sec., facciata. (Foto
Compari Francesco)



perniciosam et rovinosam pestem” che, al momento dell’atto è ancora
presente “in loco, inter superstites” pensano a qualche opera pia onde
scongiurare altre morti. 
In verità pochi sono i mezzi per far fronte a queste calamità se non
appellarsi al buon Dio con l’invocazione “A peste, fame et bello libera
nos Domine”. 
Si appellano alla misericordia del beato e glorioso Sancti Rochi  confe-
soris che, colpito dalla peste, è da questa guarito per intercessione di-
vina, divenne il santo a cui rivolgersi per scongiurare il flagello della
peste.

Al Vescovo chiedono di poter costruire, fondare ed erigere Ec-
clesiam seu oratorium  sub vocabulo titulo Sancti Rochi in un terreno
posto a la Latta  in loco dicto in la peza confinante con la via comune
e con la proprietà di Jo Laurentii de lalata, impegnandosi a costruirlo
a loro spese. 
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Fig 10 - Sesta inferiore, Chiesa di San Rocco, 1529.
Fig 11 - Casalino di Ligonchio, Chiesa di San Rocco, 1651.



In tutto gli appezzamenti che fanno parte della dote del bene-
ficio di San Rocco sono trentatré  offerti  dalle famiglie citate nell’atto.
Verrà poi richiesto al Vescovo di nominare quale primo rettore don
Paulo Galvano de Caprillo da loro scelto. >>. Probabilmente riferita a
questi manufatti la formella in marmo ancora presente in paese (Fig.
12).  L’immagine ripropone il modello iconografico della Vergine ac-
compagnata dai santi protettori delle pestilenze, molto diffuse nelle
formelle devozionali di ambito lunigianese fra il XVI e XVII sec. 

Probabilmente riferita all’epidemia di Peste del 1630, nota
anche come peste manzoniana, perché ampiamente descritta dal Man-
zoni nel romanzo I promessi sposi, è la dedicazione a San Rocco della
Chiesa di Gazzolo, eretta nel 1637 sulla preesistente Cappella "de
Gazo" del 1230. (Figg. 6 e 13). 
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Fig 12 - Lalatta, Maestà Madonna Assunta e San Rocco. La Madonna è rap-
presentata a mani giunte. mentre è trasportata in cielo da una nube. A terra San
Rocco con il cane, il bastone da pellegrino mentre mostra la piaga nella gamba. 
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Fig 13 - Gazzolo, Maestà seicentesca raffigurante San Rocco posta sulla facciata
della Chiesa parrocchiale. (Foto Michele Berini)

D.O.M., nell’Annuario n. 2, ci riporta le memorie di Don Ce-
sare Terrarossa che descrive a Zibana il primo caso di Peste riferibile
a quella pandemia. Il 4 giugno 1630 muore Giacomo Ponticelli, di 35
anni, “il morbo che l’oppresse fu morbo di varoli, et disordini che fece la bocca,
però non fu mal di peste, la quale comenciò il mese di Xbre e seguita a tutto
andare nella città di Parma, con gran mortalità di persone, et comencia ad al-
largare a poco a poco p li contadi, e di questa peste ne son già morti 7 nella



villa di Trevignano”, L’11 settembre annota: Nota qui come quest’anno pe-
stifero sin hora son morti cento e otto persone a Musiara. Nella villa di Bal-
lone fino a settanta e più persone, 18 a Rimagno et nel monte Cheio a S.
Matteo ne son morti quattro, a Trevignano fino a undici, tutti di Peste. Nel
registro parrocchiale dove sono annotati i decessi, Don Cesare scrive
Qui comincia la peste e annota ben 52 atti di morte fino al 17 ottobre
1631. 

Ricordiamo, anche se più recenti, le Chiese dedicate a San
Rocco, di Ligonchio, eretta nel 1819, l’oratorio di Talada e la Chiesa di
Acquabona, a testimonianza della continua attenzione a questo Santo
miracoloso.

Termino, ricordando che San Rocco è stato anche Patrono di
Parma nel 1528 quando la città stava lottando contro “la peste vigente
in questa città e contado” e così “per placare l’ira dee Deo” il Consi-
glio degli Anziani lo elesse a Patrono della città. 

Affidiamo, dunque, una preghiera a San Rocco per la nostra
Comunità, perché nella tavoletta recuperata di fianco alla salma di
San Rocco, non era inciso solo il nome, ma anche la frase: «Chiunque
mi invocherà contro la peste sarà liberato da questo flagello».

BIBLIOGRAFIA

Bodria Giancarlo 2012 = Lalatta, la peste, un oratorio, i suoi abitanti, un illustre fami-
glia, Annuario Le Valli dei Cavalieri n. 29, p. 29 – 60.
Compari Francesco 2015 = In processione per il Corpus Domini,
www.redacon.it/2015/06/07/in-processione-per-il-corpus-domini/
D.O.M. 1972 = Un Terrarossa e la peste a Zibana nel 1630, Annuario Le Valli dei Cava-
lieri n. 2, p. 63 – 65.
Don Marcello “Cuculo Montano” 2017 = Le Corti di Monchio tre secoli dopo cantate, An-
nuario Le Valli dei Cavalieri n. 34, p. 185 – 199.
Ferretti Oreste, 2010,2011, Le ancone nelle chiese delle Corti, testimonianza della fede
dei nostri antenati, Annuario Le Valli dei Cavalieri n. 27, p. 107 – 115 e n. 28, p. 205 – 212.
Mavilla Anna, Le Maestà dell’alta Val Parma e Cedra, Ravenna, Longo, 1996, p. 120, n.
2.105
Paganuzzi Ettore - Rozzi Giacomo, 1999, Pellegrini per un millennio, Istituto Diocesano
di scienze religiose, S. Ilario di Potiers- Grafiche Step Parma

169



170

Fig 14 - Ceda, chiesa parrocchiale di San Rocco XVI sec., ancona in stucco po-
licromo, contenente la statua lignea, policroma del Santo. 



RENDICONTO FINANZIARIO DELLA
COMUNITÀ DELLE VALLI DEI CAVALIERI

CONSIGLIO DIRETTIVO VDC

Anche quest’anno in esecuzione della delibera del consiglio di-
rettivo presentiamo il rendiconto economico e finanziario dell’associa-
zione al 30 giugno 2020

A) Rendiconto Finanziario dal 01.07.2019 al 30.06.2020

Entrate
Quote sociali riscosse n. 49 x € 30,00 € 1.470,00
Vendite annuario €    947,00
Accredito 5‰ € 1.333,95
Accredito interessi €        0.86______________
Totale entrate € 3.751,81

Uscite
Stampa annuario 2019 €  2.319,20
Manifesti €     219,60
Donazione Croce Rossa €  1.000,00
Cancelleria - postali €     549,80
Necrologi €     237,00
Spese banca €       75,35______________
Totale uscite €   4.440,95
Disavanzo di gestione €      649,14
Totale a pareggio €   3.751,81
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B) Dimostrazione consistenza disponibilità

01.07.2019 Saldo iniziale banca € 11.524,48 +
Entrate al 30.06.2020 €   3.751,81 +
Uscite al 30.06.2020 €   4.400,95 –

______________
30.06.2019 Saldo finale conto corrente €   10.875,34

Presso B.P.M.
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